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Occafione della fcrivcre . 

MA DAMA. 

Sj^lgCflSft N gran torto, quando 
^2^w?la^ diventa pcr(ècuzione_> , 
rot^gSS portando all' offefb co! 
tì^arowW ftisìe rno ' l:t ' ragioni da , 
querelarli può donargli dell' eloquen- 
za , e tirarlo nella profeflTonc del 
dire i abenche egli non abbia Ipefi 
molti de' fuoi anni à ritrarre «li 
uomini di più credito in queito 
meftiere . Il miglior libro che fis__, 
ufeito fin ora , per farci bene Tiare 
la lingua in bocca con tutti gì' infè- 
guarnenti ftillaùà goccia dalla con- 
templazione , c à lìngue freddo , 
cioè ripuliti da tutte le riffìeflìoni : 
c dileguati fui buon guftod'una_» 
mente lucida, e netta; non ci rief. 
ce mai così bene per parlare con for- 
A i za , 



za di perfuafione , quanto una paf- 

fione tocca nel vivo , e provocata ì 
romper gli argini alla fofTerenza , e 
à traboccar fuori pe'fcnfi più facili 
-ad intenderli . La natura vuolefler 
ella la maellra dell' arti , e per quan- 
to che loro infegni , fi riierva fem. 
pre alcuni colpi lègreti s alla per- 
fezione , e all'aria de' quali non_ 
può mai giugnere la diicepola : ciò , 
che fan dire r amore è lo degno 
lenza aver prima corretti , e accon- 
ci allo fpecchio i loro gefti, e fen- 
za atiér fatta la rafègna a' loro pen- 
fieri , e fcieltine foli que' di mag- 
gior vivezza e di miglior garbo , 
alletta , e muove in forma più to- 
flo di comando , che di infinuazio- 
re e di preghiera , e quand' altro 
non foflc i loro errori fono con_. 
lode degni di feufa ; perche non_. 
fon pehlàti , e le bene puono notar- 
li come negligenze dell'arte reftan_, 
però col merito d'edere artifizj del- 
la natura . Dico ciò à fine che non 
paja tirano à tal uno , s' io mi pren- 
do la libertà d' ufeire da' confini 
pref v ritti al'mio feflo da non sò qual 
auttorità foftenuta più che dalla ra- 
gione dall' Ufo con cui viene fècon- 



data ne' pacfi tento bialimati d,i_,' 
quel grand', uomo ., cui non (offeri- 
va il cuore di veder polii in una_, 
medefima riputazione , e ledati in 
unfafcio nelle Repubbliche eli lì- bia- 
vi e le donne . Mi proielio eh' io 
fuggo Ja. vanità di farmi liogoiare 
in una cola , che non .ci vuol efer 
conceda , ò dall' timore ò.-.dall' in- 
vidia degl'uomini. Sò, chc : lo fcri- 
vere non è faccenda in cui s' ado- 
peri 1' ago , e che i ricami non fi 
ù ch'abbiano parentela co' libri. 
Negl' uomini è tanto lodevole trat- 
tar coIT.ifteiìa mano la l'piia e la 
penna , che per quella prerogativa 
hà egualmente Cefare hfriatò in_. 
eredità il fuo nome , che per la_, 
fortuna dell' imperio : mà nelle—, 
donne a i di cui affari fono il ritiro, 
e la quiete : colè còsi, amiche alla—, 
contemplazione : non è fofféribile , 
che doppo aver impreflà sà di una 
tela la delizia d' un fàntafma inno- 
cente, fendano poi sù di una carta 
li trattenimenti dell' intelletto : può 
effere , che una mano tinta nel fan- 
gue r e moda dalla imaginazione—, 
tutta ancor fconvolta, e macchiata 
dall' orror delle ftraggi , e per cui 
A 3 paf- 
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Paleggiano ancora 1* ombre de ca- 
daveri infèpolti , fu più ripolàta.e 
tranquilla di una , che non è avez- 
*a , che à troncare dallo Itelo mater- 
no la rofa per darle poi la gloria di 
vederli imitata dall' oro: ò pure_, 
di {"offerire la dólce gara d' un vol- 
to , che la vuole per emula è per or- 
namento . Siali : io vengo in accor- 
do , che- noi non iàpiamo lèrivere 
colè crudeli , rè por lòtto gì' occhi 
della pofteritl ruine d' imperj , ma- 
celli d' uomini , e il mondo che fi 
dirupi , e fi fciolga . Cediamo la_> 
gloria di faper ben raprefèntare colè 
cosi barbare à quella mano iltefla , 
che le sì fare . Ma (è noi non_, 

invidiamo a gli uomini , che (ì.t • 

tutta loro la fatica , e tutto loro 1' 
onore di deferiverci gli odj , le rif- 
fe , le frodi , e le guerre loro j non 
ci invidjno elfi l'addolcire, e farci 

più care .le noftre finitudini colla r 

converfazione delle mule allcquali k 
non altro ci ftringe la fomiglianza 
del fèflb . Gran cofa è quella che_, 
à tutte levirtù, e à tutte l'arti dal 
confènlò comune di tutte le nazio- 
fni , che vuol dire dalla natura ftef- 
fa è ftato_ imporlo il nome di don- 
* a V A"*""- na» 



na , e poi non nè è a noi altre per- 
metta k prattica , rifèrvcitc fòlo ben 
che vergini al continuo commercio 
degli uomini . Tutta via io non vo- 
glio per via di quelle ragioni giu- 
ÌUhV#e la rifbluzìone elei mio feri- 
vere ; c lafcio che mi copra dall' 
altrui ò riprenfìone ò fcropulofà me- 
raviglia la prontezza , e la ncceflità . 
che ogni uno prova in Ce medefimo 
quando 1* occafìoni gli deffano con 
violenza l'amore , e lo fdegno . 

L'ima è 1' altra di quefte paffio- 
ni han fupcrato in me quel fermo prò. 
ponimcnto di circondare , e chiudere- 
nei limiti d' un privato , e Icotio- 
fcìuto diletto , tutto ciò che mi 
fofle accaduto d' acquiftare dallo Au- 
dio , con cui m' affatico à ingan- 
nare con mio profitto !' ore più o- 
ziofè, c difòccupate. Non è credi- 
bile quanto mi fofTe di alleviamento 
la libertà di penfàr a mio modo del- 
le cofè , e di farmi dentro di me_, 
quella giuftizia , di cui non ne a- 
veflì poi à render conto ad altri 
che al mio gufto fenza temere l'ap- 
pellazioni delle fentenze ad altri tri- 
bunali che à quei fòli de miei pen- 
fìeri , che doveano poifucedere co- 
A 4 mo , 
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me giudici fattigli matur dal tem- 
po , e dall' cfperienza . L' amore_, 
è 1' oflequio , eh' io devo à voi 
Madama , e che vi' porto , veden- 
dovi arrivata à quel grado ; per cui 
liete divenuta conlòrtc comf Cete 
anco figliuola d' un Procuratore di 
S. Marco prete fubito fico tutta 1' 
allegreza , e tutto il contento , 
vaneggiando in quell' eftafi che fo- 
no così fue proprie , e ponendomi 
in quelle dolci inquietezze „ di cui 
egli fi fà beato , e fi pafte : mi di- 
mandava , eh' io vel facefi palefi , e 
vel dimoftrafll crefciuto uguale all' 
altezza della voftra dignità , ed io 
mi disponeva à rinchiuderlo in un 
foglio per farvelo vifibile nelle fue 
pure, e naturali eipreffioni : ma non 
cosi torto diedi di mano alla penna , 
che fopravenutemi ficure informa- 
zioni' 3 che le penne più famofi di 
cjuefto flato s' erano or mai mode u- 
nitamente à fcriver le Iodi del vo- 
ftro illuftre conlbrte : eh' io fin- 
tendomi ferir fenfibilmente 1' animi 
dal torto , che cosi ftnza rifparmio , 
anzi con poflèflb fi fà alla condizio- 
ne non mai vile dell' cfler donna ; 
ruppi in mille pezzi il diilègno , eh' 



io avca fatto à richieda dell'amo- 
re è chiamatolo in lega co Io fde- 
gno , che all' ora con tutto 1' ero- 
fito prendeva le parti della ragione ; 
fermai di voler pubblicamente far co- 
nofeere , che Iodandofi tempre , 
/blamente gli uomini che doppo il 
merito delle azioni vengono inalza- 
ti ali* onore non fi lodano mai per- 
fèttamente j te così come la digni- 
tà , non viene anche flelà, e fatf/a, 
comune la lode alle loro con/orti . 
M' accorfi poifubito, che quand'an- 
che mi foflè r iute ito di far apparir 
ciò nel fuo vero cfìcre; che. tut:*^ 
la mia fatica farebbe fiata impiega- 
ta in favore de gì' uomini; i qua- 
li io voleva compiutamente lodati; 
e che in tal guifa io averei con un 
benefizio mal ricevuto pagato un—* 
oltraggio ingiufiamente inferito : e_> 
quella con fideraz ione m* averebbe_ » 
quafi ritolta al penderò fucceduto , 
lè non mi foffi poi perfuafa , eh 3 era 
di molto più onor noftro il dire i) 
vero anche col beneficare gì' ingrati , 
che il tacerlo per farci tempre co- 
noteer deboli ò ignoranti . La_» 
Noncuranza per me non hà luogo 
fe non fri k fredde vi*t£» de gli 
(pen- 
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fpenfierati , e forfè non è {limati 
vizio: perche tal ora fottraeà quel- 
la fatica , che richiedono gl' impegni 
per la verità, e che ricufa la di (Ti— 
mutazione fatta anch' efla virtù de 
gl' impotenti . Cosi lènza più farmi 
dificoltà da me delia j mi fono ac- 
cinta all' imprefi per cui io non hò 
altro apparecchio che le mie due__, 
paifioni . Nel farmi dunque à di- 
moftrare che nè le dignità, nèlc_j 
lodi portano tutto il luftro , t_, 
tutto il (àpore ì gl' uomini di gran 
nafcita ò di gran virtù , quando à 
quelle non venghino pubblicamente , 
ed efpreflamente chiamate in parte_, 
anche le donne che fortirono com- 
pagne dal Cielo in quella vita; non 
polfo perfuadermi . che verun uomo 
abbia à ridere , ò à dolerli , eh' io 
voglia (cemar alla parte migliore.^ 
del loro lido il premio delle vir- 
tuofè fatiche , non edèndo quife_, 
non miopeniìero d' accrefcerlo : 
chi per prova faprà ciò , che vuol 
dirli amore, confedera che' da luifo- 
lo poteva nalcere la rifoluzionc di 
far conofeere , e porre in ufo ciò, 
cheà (òli uomini torna in compimen- 
to di quella felicità che loro nafee 
dall' 
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dall' onore . E voi con cìc* Mada- 
ma reftcrete pienamente attici) rata 
di due colè, d' amendne le quali io 
vivo appa (lionata . L' una e che_^ 
tutti conofcano che dalle voftre__» 
virtù , e dalla voftra compagnia^» 
viene in molta parte ricompenlàto 
quel tanto onore, che viene in voi 
derivato dal merito, e dalla dignità 
del voltro illuftre Marito , da cui, 
fi come da qual fi voglia altra per- 
fona del mondo non iàrrebbe in__ 
quel!* ifteflb grado di perfezione^ 
goduta iènza la voflra compagnia. 
L'altra, che voi reftiate perfuafa__» 
,*iuna fori* dì quelle c' hanno 1' o- 
nore di ftrvirvi aver con più voflra 
gloria , e più Tua allegrezza conce- 
pita la vollra fortuna prefèpte di- 
me. . ■ àei.*t.« t *« W 
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capo ir. 



T^on poterli conofcere l'uomo nella 
fua vera perfezione feparato 
dalla Doma. 

QUando l'uomo non s'invaghita 
d' aflbrnigliarfì alle quercie_j , 
che fono tutte d' un lèdo , e cht^» 
nalcono, e crelèono col benefizio 
della zappa ; non può non render 
grazie alla Natura , che hà fatto à 
lui nccefiario un'altro uomo di feflb 
differente . Egli è certo , che quel- 
la foluudine, che tanti (i vanno bra» 
mando per non aver ad incontrarli 
in donne , che loro ìropedifeano il 
cammino , quando hanno fretti) — . , 
per non aver chi più ingannare^» 
quando (èntono rimorlò delle loro 
frodi , farebbe poco onore à giudi 
diflègni della Natura , ne poterebbe 
riufeire al fuo fine_, ; ch'ella vuol 
cenfèguìre con mezi degni del fuo 
faperè , e più aggiuftati alla fua ri- 
putazione, che dipende dall'ordine. 
Gli uomini lè forièro {òli non ave- 
rebbono più parte nel mondo ; rion 
dico già ciò : perche mancando le 
Don- 



Donne la natura non poterebbe più 

{offerire quel più di male , che le 
tetterebbe per la perdita del bene mà 
per le ragioni , che qui efpongo . 

M' è accaduto più volte di veder 
io fletta quegli artefici } c' hanno ge- 
lofia del loro nome , e che imprendo- 
no opere , ch'abbiano àpafiare ilfe- 
colo , e à farli vedere da coloro , 
che mitreranno da qui à cento lu- 
ftri ; che prima d'avvicinar la ma- 
no al gran lavoro , e {tendervi su l'ar- 
te , la vanno aflìcurando lòvra d'al- 
cuni piccioli modelli ; e ciò à dop- 
pio fine , dicono eflì , il primo è : 
per rimirar fuor di loro fteflì l'Idea 
c'han concepita, la quale per fino 1 
tanto, che ftà teolpita ne 1 loro fa n- 
tafini non fòftiene il giudizio degli 
occhi : e poi ad ogni momento è in 
pericolo di fvanire e fuggirtene nel 
numero delle cote perdute dalla me- 
moria . Il fecondo : accioche la ma- 
no non ancor dimeltica alle nuove 
difficoltà dell'opera, prima d'azzuf- 
farfì con loro là dove non giova più 
la ritirata , le incontri e le vinca qua- 
fì in una fcherma ; in cui gli errori 
ammettendo correzione lenza ditea- 
pito d'onore divengono infignamen* 



ti : e qui occupati in un lungo , e 
rigorofo dilàminarc non accodano 
o'J pennello alla tela, ò Io (calpcllo 
al lino , le nella perfezione del mo- 
dello non fi fanno fede , e ficurtà del- 
la riulcita dell'opera . Hò poi con 
mio agio udito , c letto , che quella 
cautela cosi faggia , e profittevole gli 
artefici l'hanno ritratta dalla Natu- 
ra, che non fi chiama arte fol per- 
che ella è maeftra dell'Arti , e vuol 
un Nome che {pieghi la fua carica , 
e la fua fuperiorità . Ne' Cerni non 
s'intendono più folamente le Virtù , 
ma fi veggono anche le figure di que- 
lle piante , c di que' frutti che de- 
vono da loro produrli , e à giorni 
noflri i microlcopj hanno avuto ar- 
dire di far filofofi anche gli occhi 
delle Donne . 

Iq non poffo aver dubbio che con 
maggior diligenza , e riguardo non 
fi dilponga la natura per le grandi 
manifatture della civil compagnia... 
degli uomini , che per le verdure d'un 
bolco , o pe'l bel vedere d'un prato : 
quando pure non voleifimo dire che è 
molto maggiore , e più preziolb lavo- 
ro appretto l' intendimento fuo una 
Zucca, per non errare nella produ- 



zionc della quale ne fa prima il mo- 
dello nel lème ; di quello che fu la 
politica radunanza, la quale come di 
facile lavorio venga da lei gettata à 
mano ficura , c ipenfierata : adun- 
que le punto eie lènfibile l'amore 
della nortra gloria , noi dobbiamo 
ricercare su di che mai andò ftu- 
diando la natura, e riducendo à per- 
fezione quelle belle, e magnifiche^ 
fabbriche delle compagnie civili , on- 
de riceve il fuo eflere , il fuo vive- 
re , ìl fuo abbellimento il mondo . 

Doppo che gì' uomini , che furo- 
no prima di noi à far prova di ciò , 
che iìa vivere , ci lalciarono à loro 
collo la dottrina del migliorare gl'- 
in tereffi della vita umana noi ci fia- 
mo accorti , che in tre fòrti di go- 
verno può ridurfi con qualche ripo- 
fo la comunità delle genti . Nel Def- 
potico che vive ancora fra barba- 
ri : nel Regale , e nelT Ariftocrati- 
eo , lotto <U cui , fi raccolgono i 
Chriftiani . Quell'altro genere dì 
comando , che faceva tutti eguali è 
iblo rimafto nella memoria noflra_* 
per farcene aver orrore , e fu diffet- 
to di buon gufto negli uomini, che 



della Naturi . Di tutte e "tre quefle 
noi ritroveremo il principio e l'Idea 
quali in feme nella prima famiglia 
del mondo. Poniamoci dinanzi Ada- 
mo , Eva , i fuoi figlivoli , e invece 
d'uno fchiavo , ò de iervi , della qual 
profeffione non era ancor capace__» 
quell'età poco colpevole : il bue , 
e' 1 giumento : il luogo de' quali io 
non sò poi con qual animo fia_, 
flato occupato dagli uomini : Pa- 
drone, e fervo , cioè Adamo, che 
fa gemere lòtto il giogo i buoi , 
allor che la prima volta domandò 
la terra la fecondità alle fatichc_, 
dell'uomo , ci ft il carattere del 
comando affoluto , per cui chi reg- 
ge è Padrone ì bacchetta, e'1 fud- 
dito non hà ragione veruna fòpra 
di fè , ed è tutto della felicità al- 
trui . Padre e figlivolo : cioè Adamo 
che prcfiàmano i figlivolini infegna 
loro à (piegare il paflb , che ritira 
loro la mano ò dal frutto che può 
nuore; ò da cabornii atcefi , che gli 
allettano colle luce : ci àcopre 1' I- 
dea del comando Regale , che de- 
ve aver tutta 1' aria del paterno . 
Marito è Moglie , che filettili in_. 
dolce e lunga conferenza vanno feco 
con- 



configliando, c difponenclo gli affa- 
ri do mettici j dando norma a' dif- 
fegni , aflìcurando le fperanze__* 
foleciti alla cura de' figliuoli , e_> 
all' economia delle povere fuppelle- 
tili : iàranno infallibilmente il mo- 
dello dell' Ariftocrazia , in cui peri* 
eguaglianza della virtù molti fono 
quei che comandano . 

Avcranno forfè in che oppormi!! 
qui gli uomini ? io confetto d'aver 
durata della molta fatica per farmi 
capace d' un tal óilcoiib leggendo un 
giorno traportato nella mia lingua 
materna un libro di quell' uomo 
che vien tenuto pe '1 macftro di 
que' che fanno : e voglio crede- 
re , che per fàrfi tenere nel poco 
numero di quelli averano più to- 
rto fretta , che difficoltà di venir 
in accordo . Mà quando ciò fia , 
com* è vero , non veggo come una. 
Donna non polla arrivare à difeor-; 
rete cosi . 

PalTa ormai un luftro, da che la 
noftra Repubblica è in armi , e pef 
non entrare ìo in una materia_» , 
che non hà punto d' affinità colla 
mia profeflìone : dirò folo \ che el- 
la apparecchia, delle grandi fatichf 
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agi' Iftorici , mà delle maggori ì Cuoi 
inimici. In quell'anni ne' quali Ve- 
nezia fi è fatta in tante parti , e_, 
molto di (è ritiene alla conlèrva- 
zionc della pace in Italia , molto man- 
da oltre 1' Adriatico ad acquiftare 
i Regni già perduti alla Fede : con 
parte di fè ftefla vifita , e purga i 
man , con altra ("configge elèrciti , 
e fottomette Città , e Provincie : à 
chi mai fi da la gloria del configlio 
à chi quella dell' elècuzione? di chi 
fono gli acquati ? di chi i trionfi? 
io veggo , eh' è la medelfima che paf- 
fi il mare che reità alla cuftodia_> 
d' Italia , che lènza (laccarli da 
ftefla , e lènza raddoppiarli con altri 
miracoli , che con que' della virtù 
è nel medefimo tempo à fronte à 
lidi di Coftantinopoli, e negli Ma- 
gni dell' Adriatico . Gli ftromenti 
fono ben elfi diverfi , ne fi può di- 
re che il braccio , con cui la Repub- 
blica difeaccia il Turco dalla Pelo- 
ponnefofia la bocca , che parla in_. 
Senato : mà è ben fi vero che l' una 
e V altra azione è tutta da lei ,e tut- 
ta per lei : e quando cosi non fof- 
fè ogni ragione dell' Ariftocrazia__. 
farebbe un fantafina da prelcntarlì 



ad uh oziofb declamatore : acciò- 
chc à forza di tutte l'improprietà del 
Mondo s' affaticane dì far apparire^, 
che la Torre di Babilonia , e 'J Pa- 
lagio di Nerone facciano una mede- 
lima co(à . lo sò che peccherebbe.* 
contro il più facro è venerabile ca- 
rattere della pubblica libertà , chi 
pretende/Te di dar cafà da fe ad u- 
na fola parte della Repubblica no- 
stra lafciando dirò così incivilmente 
fuori dell' ufcio 1' altra: ièparan- 
do come due fogetti diftinti Ve- 
nezia , e Venezia . 

Quanto plaufo crediamo noi che 
deffe à fè fìefTa la Natura , allor che 
la prima volta nella breve famigli- 
vola d' Adamo vagheggiò le vafìe 
machine dell' Ariftocrazie future . 
Nè ripofàti , e fàggi colloquj di 
quelle due nobili perfone ella udiva 
il grave fufurro del Senato di Roma ; 
all' ufeire , che faceva 1' uomo colla 
marra ò colla fcure in ifpalla por- 
tandoti à far fentire le prime ferite 
alla terra , e alle piante , di cui 
prendeva il pofieflb coli' oltraggiar- 
le : così ( dicev' ella frà fe ftefTa_y , 
( udiranno dalle Repubblice i Citta- 
dini col ferro in mano per aquiftar 



20 

nuov 1 paefì alla loro patria : ò eh' c* 
gli imponeffè il giogo a' buoi no- 
velli j ò che ilendcfle le reti alle vol- 
pi ,ò che alzane le iìepi , e gli {lec- 
cati intorno alla mandra : così flbg- 
giugneva ella ) fi domerano i rubel- 
li , s' inganerano i frodolenti l fi 
difenderano i popoli . Rivolgendo 
poi I' occhio alla picciola Capanna ; 
dentro di cui inquiete , e meno 
ftrepitolè fatiche la coniente veftiva 
di propria mano i teneri pargoletti , 
facea loro piegare le ginocchia a terra , 
e moftrando come fi fòllevino 
mani eie pupille al Cielo precedeva 
loro con V Orazioni , le quali ri- 
cevute dall' attenzione de' fanciulettì 
finivano in tanti Bechi minuti , e lot- 
tili , quante erano le, bocche mone 
dall' innocente e divota imitazione . 
Al ripulir poi ; eh' ella facea , è dif- 
poner nè' fuoi luoghi con rozo mà 
femplice ornamento Je dimeftiche_» 
fuppelletili \ al ponere le vivande 
al foco i che doveano afpettare il 
ritorno e la fame del marito , allo 
fk-ndere del ruftico Ietto , di cui 
era pefà ■ 3 e frutto tutto ìl mondo 
à venire . Quelle fono 1* imagini 
Cfeguivala Natura ) nelle qualli io 
e^àlk ■ - feo- 



(copro con quanta cura V Ariftocra* 
zie indirizzerano i fuddtti al culto 
di Dìo , alla pietà , con quanta for- 
za purgherano le loro Città da' tur- 
bolenti , e da' vizj , con quanta giu- 
flizia difporano i luoghi , e le cari- 
che , con quanto amore apparrechie- 
rano premj , e trionfi àchi fi affati- 
cherà in loro iervigio . Averei trop- 
po che fare , ò per dir meglio ave- 
rci troppo che non poter fare , fe 
mi prendeifi à deferivere tutti que* 

lineamenti , co' quali nella prima t 

unione dell' uomo , c della donna » 

la Provvidenza formò il dilè- 
gno dell' Ariftocrazia : fono così a- 
perte , e adequate le fòmiglianzc , 
che ne può Itar lòlo all' oicuro , chi 
apprendere per la maggior fatica del 
mondo il penfare . 

Mà le così è perche non fi pon- 
gono in ufo i caftighi deftinati a' 
ribelli delle Repubblice con coloro.che 
ne ftrapazzano , e ne macchiano 1* 
imagine edilmodello? Pcrchelafcia- 
re impunite quelle fedizioni , che_, 
lì leminano frà le glorie del Mari- 
to , e della Conforte ; feparandone le 
ragioni, e facendo in pezzi ciò tut- 
to, il di cui pregio fi fonda nell'u- 
B $ nio-r j-. 
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nione ? Non farebbe egli un gettai 
re il pomo della dilèordia nel fè- 
no d'un Senato il lodare che fi fa- 
ceflè tutta la Repubblica dalla fu- 
perioritì , che godefle in Iti ò pe '1 
credito dell' auttoritì , ò per le ric- 
chezze taluno de gli ottimati ? Che 
connelltone di penfieri è queftaPintro- 
durre 1' Idea del Rè ne' Panegirici 
dell» libertà ; e dove l' eguaglianza^ 
di molti nella virtù e nel inerito 
fi raccoglie in un folo ogetto, che 
non può patir altra morte , che la 
dìvifione non far comune il premio 
che ad un folo ? Tuttavia gli uo- 
mini , a' quali è tocco in forte V 
elèrcitar la giuftizia , e punire i col- 
pevoli trovandoli tutti tinti nella_. 
medefima pece , hanno per fino per- 
duta la cognizione del loro difretto : 
non apparendo m veruno di loro 
la perfezione contraria, che almeno 
li ammonirle , e li follecitafle al cor- 
reggimento . Si come (è tutti nafeefle- 
xo con un occhio chiufo, ed un a- 
perto non venendo loro dinanzi la 
comparazione d'un più felice crede- 
rebbono Natura la loro diiàvventu- 
" . Pure io vorrei fipere d3 qual 
motiva indotti come laggiamentc^, 
>tjv. c pu-» 



punìfcono coloro, t-hefpargono tor- 
bidi nelle Ariftocrazie , così anche aN 
meno non riprendano que' , che it 
fan lecito anche con pompa , e con 
iltudio di vilipenderle nella loro bel- 
la iraagine: (che vogliano poi ò non 
vogliano la prima Ariftocrazia , che 
vide il Mondo fu la prima famiglia, 
e in quefta lafciò quafi icritta à po- 
deri la Providenza la legge delle com- 
munanze civili) Non credo già che 
mi diranno eflere ormai lecito que- 
llo abuiò ; perche dall'averfi lodato 
il marito e non la moglie non fi sà 
per anco c'habbiano panati i mari l'- 
Armate Navali , che le Città fieno 
ttate {archeggiate e ridotte in cene- 
fé , che ì Regi fieno (tati /cacciati 
da'loro Troni , che nelle Provincie fie- 
no falliti i traffichi , abbruggiate e 
Ville , e ièminata la Fame . Eflelr 
quefto nel numero di quelle baga» 
telle , o di quell'ombre , che noru 
han corpo di convenienza , e d'ob- 
bligo fè non nella fantafia di qual- 
che Genio Ipocondriaco , che per di- 
Ipcrazione di contento vada fècoftefc 
fa riformando il Mondo, mutando 
il jus delle Genti , e promulgando 



modo didifcorrcrc in cui l'utile non 
viene feperato dall' onefto , e fi co- 
pre colt'iltefla Livrea l'interefle , e 
la Virtù , porrebbe in ficuro da ogni 
biadino tutti coloro, i quali riden- 
doli degli affaccendati dietro la glo- 
ria , dovendo fudare quali an- 
ch'elfi nel vederli affaticarli fi fepe- 
lilcono in un ozio inutile, e mor- 
to , ò ciò ch'è peggio ne' letamai , e 
nelle fogne delle pafììoni più balie. 
Che terremoto mai feofìe la terra, 
qual gragnuola fpogliò i campi all'- 
Europa, qua' Gotti, ò qua' Van- 
dali ufeirono fuori dal Settentrione 
ad inondare l'Italia perche Domizia- 
no il doppo pranfo andava à caccia 
di molcher dunque ciò era benfat- 
to ? dunque non meritava tutto l'- 
orrore , e tutto l'abbonimento ? ò 
lènto io qui rifpondermi , coftoro fi 

biafimano non pe'l danno che nafea > 

da quefte loro operazioni , ma pe'l 
guadagno, che cefia , cioè per quel 
molto bene di più, che potrebbono 
fare impiegando il tempo in miglior 
ufo . Mà che forfè non fixontereb- 
be nel Mondo un bene di più lè an- 
che le Donne- fi lodafìèro , e non_. 
poterebbe loro lèrvire di fpronc al 
meglio 



meglio fare come agli uomini lo 
fìimolo della Fama? che non abbia- 
mo noi forfè iènfo uguale a' noftri 
mariti per la gloria ? e l'onore del 
nome è forfè in quel conto appretto 
di noi, che appretto gli uomini l'a- 
go ò la corona ? anche ì noftri oc- 
chi pajon belle Y imagini , e dolci 
alle noftre orrecchie inomi di Por- 
cia nulla meno di quello che fuonin 
ritondo e pieno alla memoria de* 
forti quei' di Trafea Peto , e di Ca- 
tone . Con quanto più di rifguar- 
do , di diligenza , di rivoluzione^ 
s' applicheremmo noi à tutto quel 
meglio, che può convenirci per le_> 
] C ggi degli flati, fe gli animi noftri 
forièro tocchi da così belle fpcrcr.zc ? 
la fìcurtà di dover ancor noi aver 
un giorno in una iftoria tanto di 
luogo quanto può occuparfì da po- 
chi caratteri , che formano il no- 
ftro Nome, mà lènza derifione , e ftra- 
pazzo; quanto più di coraggio auvi 
verebbe in noi , per feguir coli' ope- 
re come facciamo coli' amore gli uo- 
mini ? ne à loro ciò potè rebbe ca- 
dere in occafìone d' invidia • Dalle fuc 
bocche ; dalle fuc penne affetteremmo, 
la lode ; e il voler ricevere da loro 
que- 



quello infìgne benefizio farebbe ii 
teftimonio della loro fupcriorità . In 
qua' trafporti , in qua' eccedi non_. 
fi lafcia condurre la Francia , e ra- 
gionevolmenre quando profeciice_^ 
il Nome di Madama di Scuderj ? 
pare che l' ambrofia , e '1 nettare, 
le corra pe '1 palaro , e che al Tuo- 
no di quelle fillabe piovano gigli à 
raddoppiare que' del Regno fortu- 
nato . Crediamo noi , che all'ulcir 
ella di cafa , e al farli veder per le 
ftrade , anzi che à correre à idolatra- 
re quel corpo fcielto per albergo da. 
tanto fapere , e da tanta virtù fi fer- 
mino su le cantonate i Critici à 
iclamarc con que' loro rilì lécchi , e 
colle nari increfpate . O 1' intelligen- 
te ! O la faputa 1 Per aver troppo 
che dire : conchiudo , che fe al ri- 
tratto d' un Principe noi lìamo in_. 
obbligo di portaj- rifpetto , e di ri- 
guardarlo come cofa facra , e pur 
egli deve tutto il fuo etfere all' O- 
riginale : molto più di venerazione 
dobbiamo non al ritratto , ma all' 
Idea , eal difegno dell' Ariftocrazia 
formato nella combinazione del Mari- 
tordella Moglie . E-che (è gl'inftitu- 
ti.anzi 1» natura medelima delle Ari- 
ftocra- 



ftocrazie vuole , che gli acquifti , e 
le glorie fieno comuni à tutte le_* 
parti, onde nafte l'unità del coman- 
do: cosi anche de'farfi ovunque fi tro- 
va non dirò il modello ma il puro 
veftigio di quello illuftre governo . 

CAPO III. 

Vaflìmigliarfi , e'I di f etire , che fan- 
no tra loro l'uomo, e la Donna 
cjfcr il lyodo per etti fi ren» 
dono infeparabili legio- 
ne dell'uno dal- 
l' altra . 

CHe l'amore nafta dalla forni- 
glianza è la prima fentenza_» 
di cui fi fanno belli tutti i Filo- 
lòfi della Gala : e pare , che la , 

leggano ftritta sii l'Architrave del- 
la loro ftola maeftra : e taluni che 
le preftan fede vanno fpeflò ad in- 
terrogare ogni fpecchio (è nel colo- 
re , e nellavivacità dell'occhio , ò pu- 
re nelle fattezze , ò ne moti rifieda, 
quella conformità colla perfòna da 
loro amata , per melo di cui fanno 
buon tempo alle loro iperanze : io 
voglio più teda creder* il conerà- 
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rio : e già che ognuno à fuo mo- 
do fà la genealogia dell'amore : io 
gli dò per madre la differenza , e 
per fine l'unione. Duebiliofi a ben- 
ché fieno di foco pure durano più 
di pena ad unirli che la Virtù e li 
fortuna : e quando la Morale non 
vada ella colle mani fredde maneg- 
giando , e riducendo al tiepido le 
paflioni troppo accelè dell'uno alme- 
no , farà più opera del calo che ver- 
ghino in accordo su di un parere 
medefimo , che non è ilfformarfi de 
moftri . 

Ma abbiali l' amore quella Madre 
e quel Padre, che più piacciono ì 
vaneggiamenti ò de Poeti, ò degli 
fpafimati . Egli i certo che nonfi 
sa per anco da che lingue egli di- 
fenda , e qual Nome s'abbia da fcri- 
vere alla radice del fuo albero : e 
forfè è un grand'errore il ricercare 
di chi fia figliuolo il Padre di tutti ; 
Di una colà io non faprei dubita- 
re , che un lume anche più chiaro 
del Sole me la fà vifibile : ed è : che 
la Madre de' noftri defiderj è la_r 
noflrra povertà . In quella vita per 
quello che à me ne pare dalla poca 
efperienza c'hò fatta di me fteQa 
- ' " fin 



fin ora l non ci è portabile finir di 
defiderare fè non quando finiamo 
d'aver il giudizio con noi . Che non 
m'è accaduto di ritrovar altri felici, 
e sgombri dall'impaccio del defide- 
rare, che taluno cui la fòmma di- 
favventura d'efier pazzo aveva por- 
tato il miièrabile benefizio di parer 
à Ce ftcffb beato . Viver qui giù 
ed elTcr felice è altra opera, che la 
pietra Filofòfìca , c per quello che 
lè ne dice, v' han lavorato intorno 
tutti i fècoli ìenz'altra riufeita che 
di promettertela in un altro Mondo . 

Mà. io getto l'ancora , che que- 
sto è ingolfarmi troppo fènza fàper 
dove approdare : ritorno al lido , e 
mi riuringo ad efempj ch'io po0a_. 
intendere coli' occhio . Se l'intenzio- 
ne di meritare nel fòffòcare anche 
la curiofità più innocente non con- 
duce taluno à Venezia; non v' è al- 
cuno òForeftiero , ò Cittadino eh* 
egli fia , cui non riefea à grado di 
fare fpettacolo à fuoi lumi del calle_» 
detto comunemente Merzeria : e 
come che per quella fòrte di merci , 
eh' ivi fi vendono gli occhi delle_> 
donne fon più eruditi di quelli degl 
uomini ; hò voluto anch'io più d'uf 



oa volta elperimentarvi i miei . M'i 
venuto in forte d'affacciarmi lì dove i 
Sartori fui dilègne della moda arri- 
vata pochi giorni avanti di Francia 
u(àn la forbice , e l'ago , la mi fi 
fece dinanzi ftefo fovra d'una tavola 
tutto il corpo d'un Manto di drap- 
po tenuto à feta e argento , e nel 
medefimo tempo mi portò l'occhio 
à riconofeere nelle inani d'un gar- 
zone un ritaglio del medefimo drap- 
po , che fecondo la ftrada fegnata . 

dalla forbice veniva incurvato e tiret- 
to in una manica . Quanti anni di 
filoiòfia vi fi ricercherebbono per giu- 
gnere à penetrare il profondo dilè- 
gno dell'artefice , e à capire ciò che 
fi voglia dire quella parte del drap- 
po che forma il corpo del Manto , 
e queir altra , che và in manica ? 
Io voglio farmi onore àfvelar que- 
llo mifterio , e mi figuro d' averla_» 
colta dicendo : che per quanto 
quelle due parti fieno dilgiunte , e 
diverfè di figura, e di taglio, nulla- 
dimeno eue làrebbon nulla , quando 
non avellerò a far un medefimo ve- 
ftimento. Mi adagio, che qui po- 
terei efler confufì della mia fover- 
chia arditezza . Da che mot'vo m i 
.alcio 



lalcio io fpignere à decidere che_!_> 

quella manica c per quel corpo ? 
Da due cofe riipondo io : dalla—* 
fbmiglianza del drappo, e dalla dif- 
ferenza della difpofìzionc : impcr- 
cioche la regola dell' ordine e' infc- 
gna : che dovendoti formar quella 
verte dell' ifìeflà materia ma diverfà- 
mente figurata e diporta conforme 
l'efigcnza delle parti , che devono efìer 
veftite ed adornate .* e vedendo poi in 
ambedue quelle partila fbmiglianza 
che nafte dall' ifteffa materia : e la 
differenza , che rta nella povertà e nel 
diifetto di ciaflheduna di effe (èpa- 
rata dall' altra; conchiudo che fono 
deftinate à fare una cofà medesi- 
ma , e dalla ragione dell'arte , e_» 
dall'intenzione dell'artefice, ne in ciò 
dubiterano qucgl'ingegni , che fpar- 
gono tutte le ruggiate della lode fo- 
vra il iblo capo degli uomini . Or 
lHamo al detto . 

Hanno anche Jc Donne un anima 
di facoltà , e di prezzo uguale e li- 
mile à quella degli uomini . Per efler 
donne non fìamo già fiate cfclufc 
dalla redenzione , e parlano anche di 
noi i Predicatori nello fpiegarc i de- 
creti della Predeftinazione . Che vi 



fia qualch'uomo , che ci conllderi per 
puri errori della Natura , e che per 
noi non voglia inlhtuiti i Sacramen- 
ti della Chiefa , io non ne prendo 
meraviglia, impercioche quando nel 
mondo non vi follerò degli uomini , 
che avellerò più della bcftia , che 
dell'uomo non C poterebbono più 
conolcere que' di loro c' han più del- 
l' Angelo , che dell' uomo . Potia- 
mo ben ripolare fulla certezza che à 
quella forte d'intelligenti non man- 
da la Natura la delegazione d' in- 
fonderci elìi l'anima , la quale quan- 
do capitalfc nelle loro mani lì mu- 
terebbe di foftanza , e di luce , ch'el- 
Tè diverebbe ò di fango , ò di nul- 
la . E cosi conolìiuta la fimiglianza 
e l'uguaglianza di tutte l'anime, che 
gli uomini per non farfene dubbio 
coll'ilteflo nome , e coil'ifteiTb gene- 
re han voluto intendere le loro , e 
le noftrc . Abbenche nella maggior 
parte del noftro lèdo non fi polli- 
no veder impreflì i caratteri di tut- 
te quelle perfezioni , che fono negli 
uomini ; tuttavia dall' acquisirle 
che taluna hà fatto , e dal poterle 
acq ui dare ognuna , quando l'ufo, e 
l'opportunità lo concedeffe fiargo- 
mcn- 



menta con piena certezza che la fa- 
coltà, il potere, e la foftanza del- 
l'anima Ila laraedefima in noi, che 
nel fèfTo virile. Saffo cantò così be- 
ne che Anacreonte j abbenche Don- 
na ottetwe e fondò in ParnafTo Ma- 
giftrato da fè con non men bclla_» 
patente d'Alceo , e per non lafciar 
dubbiose da quel lontaniamo tem- 
po fine al prefènte gl'in terelfi dell' a- 
nime fi foflèro mutati e aveflero 
prete altra faccia . In Lucano 
non Ci fcorge , né fi afiiporai Jla__» 
differenza del fuo dall' eftro di Ar- 
gentarla fila Confòrte : e nel fecolo 
paflato le lagrime della Marchete di 
Pefcara pc'l defonto fuo Eroe hanno 
quafì iHcgnato di mefcolarfì con_ 
quelle del Petrarcha per Donna__* 
Lajura . Vi fono flati degli Orato- 
ri , e de' Filofofi , e* han ìafeiata al- 
le loro figliuole la fola Eredità del- 
la loro sfortunata profeflìone , e non- 
avendo con che raccomandarle all'in- 
tereffe degliuomini , le abbandonaro- 
no in fèno del tenere: dove fe npn 
altro averebbono trovata la Fortu- 
na di poter confblarfi in fe ftefie . 
I Cieli , egli abi/Tì fono tanto lonta- 
ni da noi quanto dagli uomini : e 



'uomo per non 'elTere Donni non 
bà già l'avvantaggio d'eflèr rapito 
in Èftafi ad avvicinarli alle sfere_, 
per conofcervi qualche colà di più , 
di quello che poteremmo conofcer 
noi , quando anche !per noi foflero 
aperte le matematiche . Qiiell'ergo 
ch'è l'infegna attaccata alle Logiche , 
c che dimoftra entrovi venderti la 
Razionalità lo ufiamo anche noi , e 
gli uomini flcrfi ne fan fede tanto 
querelandoli di quelle Donne , che 
à forza di fàper troppo perfuadcre li 
fanno (lare rinchiufi nel facco. 

Nella morale io non vorrei quali 
entrarvi : perche le fole femine di 
Sparta poterebbono far arroflire tutti 
eli-uomini del Mondo ; e parereb- 
be , ch'io volerti rappiccare una que- 
llione , la quale per non edere deci- 
fa deve fol ellere tacciuta . La Pie- 
tà, eia religione, la moderi ia , eia 
mifericordia fono così noftre pro- 
prie, che molti de notiti nemici per 
non averci , non dico à riconofeere 
fuperiori, ma eguali le hanno ripofle 
nel numero delle tavole ritrovate^ 
dalla Politica pc'lbcnc de^li frati: e 
per far loro il fommo de lervigi , le 
riconofeono per iòle virtù d i 'Don- 



uà , che iarebbe à dire per colè c- 
quivaienti alberi imbaftire una gon- 
na , o portar con garbo la rocca_, . 
Della tortezza noitra ne fono così 
cariche d'elèmpj l'iftoric , che per noi 
non raccontano le non ciò eh' è vi- 
abile come il Sole , che non so le 
ne raccontino più degli uomini . Il 
Martirologio che non parla con pal- 
liane è un continuo panegirico del 
noftro fetlo : e grazie à Dio , che 
la Fede s'intromette à far creder di 
noi cofe , per le quali ogni altra,-, 
auttorità minore di quella di Dio 
"non concilerebbe che lcherno, cri- 
Io . Non porto qui per argomento 
loituolo innumerabile di tante Ver- 
ginelle c'han ricevuti gli eculeì., e 
le manaje con più allegrezza , eht 
gli Stoici con lofferenza un dolor di 
capo . Oflèrvo folamente , che fra 
le Gentili , vene fono fiate di ani- 
ma così amica alla gloria , e all'one- 
ftoj che le Catone , e Bruto fi han 
cacciato fuori lo Ipirto dal corpo 
per farfifoji, e Angolari efèmpj di 
generofà diffrazione , c(fi potereb- 
bono ancora viver in pace ; perche 
hin gettata l'anima lènza propofìto . 
Perfino nel porre il freno a' popoli., 
C a nel 



a* 

nel dare e nel togliere i deftini del- 
la guerra e della pace al Mondo To- 
rnir! in Scitia, Elilabetta in Inghil- 
terra etant'altre in altri Regni han 
dimoftrato, che mancano l'occafioni 
non manca alle Donne l'abiliti per 
fàper ben portare il diadema in ca- 
po , capaci ma ò non volute , ò non 
curanti dell' Imperio . Siamo dun- 
que d'un ifteffa tempera : l'iftefib fia- 
to di Dio avviva i corpi degl'uomi- 
ni , e que' delle Donne , e la veri- 
tà , e la Virtù ftà elpofta in comu- 
ne come ad' ogni intelletto ad o- 
gni volontà, nulla meno di quello 
che il Sole ad ogni occhio , l'aria 
ad ogni relpiro . 

Ma Ce noi follìmo in tutto fimi- 
li agli uomini del Mondo non fareb- 
be più cosi bello à intenderli , co- 
me non (irebbe più cosi bello à ve- 
derli le tutti i colori forièro illòlo 
bianco, o' llblo nero . Vi voglio- 
no le riffe per far bella la pace : e 
per far bella l' unità del ordine vi 
vuol la differenza . Egli è pur ne- 
ceffario che molti gridino nel foro 
à proteggere l'innocenza , multi «Tin- 
gano il ferro à difendere la patria: 
altri Cedano ne' Magiftrati à giudi- 
care, ^ 



care altri (pinzano l'aratro , chi fol- 
chi il mare , chi tratti l'arti . Mi 
non è meno neceflario , che vi fia 
chi cuftodifca , e nutrilèa i teneri 
pargoletti, ne quali forge la Repub* 
blica futuri ; chi affida all'età ca-* 
dente de vecchi genitori , che più. 
non reggendo al pefò degli anni lo 
puonno Col fbftenere communican- 
dolo ò al letto , ò ad un battone . 
Chi non abbandoni gli affari dome- 
itici, chi adoperi l'ago, e chi ordis- 
ca , e trami la tela . Ma fe quefte 
colè tanto l'une dall'altre differenti 
tanto fono l'une coll'altre unitamen- 
te neceflàric , e' non è potàbile , che 
appartengano all'iftelTo fogetto . Pri- 
ma s'oppone il Tempo , che non am- 
mette d'eflèr infieme Ipefo in un a- 
rjnga , e in falciare un bambino : e 
poi non ne farebbe capace il genio : 
voglio , che per qualche volta 1 Er- 
cole fìhflè , cioè quando ftanco di 
levar dagli occhi del Mondo i mo- 
Itri gli lattava il capriccio di farglie- 
ne veder egli ; ma crediamo noi , che 
lè jj&t-ptmro ; ^che~Torceya il lino a- 
veffe udito il ruggito del Leone 
Nemeo la deftra non folle corfì al- 
la clava ? Anche Socrate fu vedute» 

C $ nru *>t* 
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una volta à cavallo d'ima canna fcher- 
zare co' fuoi figliuolini per inoltrare 
che la Filolòfia non fa eli uomini di 
JalTo , e che anch'ella hi le fue ba- 
gatelle : ma dato quello sfogo all'a- 
mor paterno', faldò contiti tutte le 
partite, per cui in altra congiuntu- 
re lo potea chiamar debitore . Le 
colè di (opra mentouate come diffe- 
renti , e come ncceflarie elle /on_j 
fempre tali , e non v'è tempo nel 
mondo in cui la giuftizia , il traffi- 
co, d'educazione de figliuoli e'] go- 
verno domeftico non fieno neceffa- 
rie : ma per quelle azioni che devo- 
no fèmpre farli vi vuole natura, e 
non libertà , indole e non elezione : 
quindi fu necefTario , che dovendo 
efTervi nelle comunanze degli uomi- 
ni quefta diverfìtà d'azioni, e non 
potendoli raccomandare ad un mc- 
defimo fogetto ; ma richiedendo di- 
verfìtà di genio , e di natura -vi fol- 
lerò quafì due forti d'uomini gliu- 
ne per l'une ,. gli altri per l'altre : 
cioè gli uomini perquelle che fòg- 
giaccìono all'aria del pubblico, cena 
s'accordano collo ftrepito . Le Don. 
ne per quelle che richiedono ritira- 
tezza e tranquillità . 



Non ci dimentichiamo adelfo che 
la fomiglianza d'una manica al cor- 
po d' una velie fa inlèparabilc 
ragioni d'amendue, e dail'intcnz io- 
ne dell'arte vengono tutte due le par- 
ti deftinafe à far una fola cofa , che 
non puòeflère interamente coni! de- 
rata in veruna delle parti previ da 
fé loia: e conchiudiamo , chele dal- 
la difpofìzione della natura , e della 

Providenza vengono l'uomo, eia , 

Donna ridotti ad un lòlo ogetto : ne. 
ceflariamente la lòmiglianza , e la dif- 
ferenza fra loro e fiere il nodo forte, 
onde vengono fatte inlèparabili I© 
loro ragioni : e qui veggano quan- 
to merito acquiftono appreffo ildi- 
lordine , l'improprietà , e la Iconnef. 
lìone coloro , che nelle lodi fepara- 
no le ragioni d'una colà medeÙma . 

C A P # O IV- 

Che l'aver Ywfno, e la Donna com- 
une l'ijleffU Cagione , e Vifteffo 
fine , fa comune fra loro 
il bene . 

E Gli è certo t ( e poco ò nulu 
rileva ch'io non lappia il per- 
C 4 che) ' 
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che ) che mentre fi viaggia pe'l Mon- 
do , e vaili riconofcendo quella , 

c;ran cafa degli uomini, e valli of- 
fervando come abbia fpartiti , e a- 
dobbati la natura gli appartamen- 
ti de! fuo Palagio , niuna cola > 

può accadere più dolce quanto il 
ìèntire dalle nazioni foreftiere loda- 
re il Cielo fotto cui fi nacque , par- 
lar con iftima della fua Provincia, 
molto più della fila Patria , e in ec- 
cedo della fua famiglia . Nel paf- 
fare che già un anno fecero alcune 
Dame per Turine , che in compa- 
gnia de' lor mariti {correvano la_> 
parte più colta , e più civile d'Ita- 
lia, trattenute fra l'altre una fera in 
una di quelle, amabili compagnie,, 
le quali per profitto delle Virtù ven- 
gono ufate in quella Città ; doppo 
il giro di varj difeorfi un Cavaliere, 
cui i lunghi viaggi , e la fonda _, 
pratica delle nazioni facca parlar in 
Catedra delle buone, ò ree qualità 
de' paefi : doppo aver fatta à molti 
quella giuftizia, che loio fi dove a ; 
fermoffi quali con un breve Pane- 
girico à benedire lo flato della Re- 
pubblica di Venezia. A r primi fenti- 
rocnti, ch'egli (piegò in quella ma- 
teria 
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feria fn ©nervata *lina Dama , dal 
cui volto balenò un raggio d'alle- 
grezza legno d'una dolce mutazio- 
ne nell'animo fuo . Pafsò inanzi il 
Cavaliere col dimorfo , e fondendo 
à quella Città particolare, che aveva 
più meritata la Tua approvazione , 
e la ma meraviglia ,• fi diffufè in dir 
cole di Venezia, che non farebbe^* 
difpiacciuto 1' udirle in fua lode alla 
fuperbia di Roma antica . Qui fi 
vidde raddoppiarli il conte"nto alla_/ 
Dama , e ne fece fede un rifò pie- 
no di maeftà 3 e di dolcezza , che 
le occupò il volto. Ma quando poi 
il narratore vago di portar ì moti- 
vi , onde tanto gii era riufeita /li- 
mabile e deliziofa la noflra Domi- 
nante, lì riftrinfc à raccontare ciò 
che di magnifico e di fontuofb avea 
goduto ne' Palagi , e nelle Ville di 
Marco Contarmi Procurator di S. M. 
ponendo avanti gli occhi della no- 
bile radunanza, quanto l'opere e'di- 
fegni di quel gran Cavaliere parea- 
no degni d'un fècolo Romano , al- 
lorché i Senatori di Roma faceano 
loro delizia ordinaria il fiore di tut- 
te le Provincie foggette al fuo Impe- 
rio ; c da ciò piofèguì in dire di 
Lo- 
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Lorenzo Soranzo , c co.m'cgli l'avea 
efperirnentato per un animo fupe- 
riore à tutta la Virtù de' tempj pre- 
lènti , prodotto per darci fàggio del- 
la 'felicità , che HotI nel mondo nel 
fecolo degli Eroi , e come l'altezza 
del Tuo intelletto, e de' fuoi lenti- 
menti pacavano di là da'termini or- 
dinar] della prudenza , e della ma- 
gnanimità : Soprafatta quali e Ibm- 
merli la Dama nel godimento della 
lode , trattenendoli per modeftia__» 
di farlo colla voce palelc. tentò di 
chiuderlo, e proibirgli l'ulcita : mà 
tal forte di palììoni , che non fog- 
giaci à ccnnidellailbertà , lalciando 
la lìngua, per cui l'era Hata con- 
te(b il varco lì fparlè in un vìvo (an- 
gue fulla guancia , e brillò con un 
kmpo fu' lumi ; e allora- un'EccIe- 
iìaftico litterato d* vivaciflìmo inge- 
gno, e di bclliffimo fpirito, ch'era 
la parte erudita di quella compa- 
gnia , ri voltofi al Cavaliere difTegli „ 
che quella Dama , che più di tutte 
l'altre s'era dimoltrata fallibile à fuoi 
diitorlì , de due Cavalieri con tan- 
ta giuftizia, e con tanto onore da 
lui nominati : era figliuola a! pri- 
mo, e Nuora al fecondo. 
•'- Or 



Or s'io votili qui richiedere di 
voi Madama, ciò che mai all'udire 
le lodi di Venezia , del voftro gran 
Padre , e del voftro gran Suocero 
vi mofle à patire quegli empiti di 
allegrezza : faperefte voi altro che 
rifondermi fè non , ch'è troppo con- 
facevole à una grand'anima il icn- 
tir lodar le cagioni , ond'ella fien- 
de per mantenere quella indifferen- 
za , con cui aicolterebbe il Panegi- 
rico del Tempio di Diana . Che (1 
come al toccare che fi fà e muove- 
re il capo d'un corpo continuo và 
comunicandoli il moto fino al fi- 
ne , cosi facendo quali il langue , 
che noi abbiamo ricevuto da noftri , 
un continuo feguente col loro , al 
fubito bollire, e ondeggiare ch'egli 
fà tocco , e moffo dalla lode ; co- 
munica alle parti àlui unite il mo- 
to che arriva anche in noi , e tanto 
più violente e prello , quanto è più 
vicino il principio ond'egli deriva . 
Ma non fiamo noi egualmente che 
gli uomini opere della mano di Dio | 

Non tentiamo ancor noi l'altez2a » 

della noftra origine ; e i noftri pen- 
f ieri non han forlè lume che bafti per 
feoprirci il fonte del noftro edere? 

Per- 



Perche dunque fè il Fonte c'indriz- 
za , e ci (gorga unite agli uomini e- 
fa di amendue un Fiume repale e 
pieno , (tendendoci fotto la gloria_, 
per letto , per cui abbiamo inlèpara- 
bilmente à correre : perche mai con 
una feure villana s'apre Iafponda__. 
e fi torce il più dell'acque fra ripe 
più angufte ; perche più tolto non 
accrefcerle , che non vi può efiere_, 
già pericolo d'inondazione , che fini- 
nuirle dividendole elcemarle ? Per 
ogni altra creatura fpedì Iddio Ia_, 
voce fòla, e baftò il lòlo cornando 
per far il tutto dal nulla : per l'uo- 
mo fòlo fù neceuaria la delira , ne 
trovò creatura la quale per produr 
l'uomo avene forza d'obbedirlo ; pre- 
cedi al moto della delira onnipo- 
tente anche il configlio , e à formar 
quella ultima foflanza parve , che 
non s'airificarte l'Arte maeflra ft_, 
prima à bell'agio, e maturamente» 
non riguardava in lè fterta il duTe- 
gno . Ma non meno per l'uomo, 
che per la Donna e' vi volle fòrza_» 
maggior , dirò così , della voce , ne 
anch ella fapeva lalciar il nulla ft 
non tiratavi via colla mano, chf_,. 
non ballava chiamarla col fòlo coman 
ì bd i- ■ do 



do i noftro modo' d'intèndere i uie-^ 
litò anch'effà i conflitti della Previ- 
denza , e fu neceffario , eh' anche per 
lei andaflè il partito nel Senato Di- 
vino . Se dunque nafeiamo cogli 
uomini dall'iftelTa Idea, dalmedelì- 
mo configlio , dall'iftefla mano , per 
qual cagione fiaccarci poi c non ri- 
conoscerci fra di noi ? e come fuol 
dirli partir l'erediti della gloria per 
viverne poi amendue poveri? 

Che fe pure quel fine , dove noi 
fiamo indrizzaré non folte quelme- 
defìmo verlb cui camminano , ò alme- 
no doverebbono incamminarli gli uo- 
mini , io sforzerei me fteflk ad ap- 
pagarmi nella feparazione di cui mi 
dolgo : impercioche le giù dall'Al- 
pi verfati dall'iftefla Urna Icendono 
due fiumi , ed uno vi incontro al 
Tirenno, l'altro all'Adriatico i di- 
vertì loro termini richiedono anche 
diverfè Brade , e può loro perdonar- 
li', fè fi /dimenticano l'unione , el'a- 
morc dèi fonte : mà , che due faette 
Ipedite dall' ifteflb arco nel medelìmo 
tempo ad uno lìopo ifteflb in luo. 
go di legnar unitamente l'aria , ne_» 
lafèiar opportunità all'occhio di ri- 
conoicerle , che per una lòia lì ror-' 
cano 



cano da loro , c moftrino di ricu- 
iaWi à che altro poteran giugnere_> 
che all'errore ? Neil' ultimo affatto 
dato dàTedefchi alle mura di Neiu 
hajaiel la cima della orecchia fù il 
fine dove alpirarono tutti i cuori di 
coraggio dell'Armata Chriftiana , e'1 
ftimolo della gloria fìi quello , che 
ve li portò tutti . Pure due ioli fu- 
rono que' , che vi s'aprirono primi la 
fi rada , e primi vi iàlirono inlìeme 
il Prencipc di Commercj , c'1 Baro- 
ne d'Aiti . Sarebbe mai fiato fofiè- 
ribile alla -G milizia , che la Fama__. 
con tutte le bocche non avelie ef- 
preffo il nome che di un Colo, di- 
raenticandofi l'altro "incivilmente ? 
non già : che il medefimo fine otte- 
nuto egualmente da ambedue lega- 
va infieme il loro nome, ecosìftret- 
to , c annodato lo poneva sù le la- 
bri al grido . O noi vogliamo con- 
fiderai ciò, perche ci vuole Iddio, 
ò ciò à che ci chiama la Politica , 
per l'una e l'altra felicità noi Marno 
eguali agli uomini . Le fedi vuota- 
te dalla caduta de Dcmonj lono ca- 
paci difèrvir di ripofò anche alle__> 
Donne e Dio non hà minor bellez- 
za per piacere ad Un {etto meno che 
**ìt- ' - all'- 
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all'altro . Li Pace, la Giuftizia_. , 
l'amore , l'abbondanza nelle Repuk- 
bliche ci chiamano così bene in par- 
te noi altre come gli uomini , e__, 
quando la felicità foflè cibo per que- 
lla vita i governi pubblici invitereb- 
bono anche noi à bever Pambrofìa , 
e'1 nettare . Non è dunque ragione- 
vole che ci abbandoni mai la me- 
moria di quel nodo con cui venia- 
mouniti tutti nella noflra cagione, 
c nel noflrò fine , e trovandoci in 
quelli due termini confufi infiemee 
tutt'uno , manteniamovici anche nel- 
la gloria di cuftodirlo inviolato e 
non mai Iciolto. 

C A P O V. 

Che per cjjer la Donna necejfaria all' 
Uomo , egli in obbligo Ai chia- 
marla à parte d' ogni 
fuo Bene . 

CHe à noi fieno neceflarj gli 
uomini : che noi lènza di lo- 
ro non batteremmo ne al mondo , ne 
à noi medefime lo conferiamo di 
buon cuore: anzi quella nollra in- 
digenza ce la recchiamo à titolo d' 
ono- 



onore, e non di povertà . Noniem- 
pie l'aver bifbgno è carattere d'in» 
felicità i talvolta non è altro , cho 
capacità , e fperanza di bene . Una 
rupe del Caucafo non ha neceflìtà , 
ne di chi la copra , ne di chi la_* 
conduca in cala, l'adorni , l'ami, 
1' accarezzi : ella ftà nuda lòtto Io 
(degno del Cielo \ x egualmente ftà 
inièniàta le la neve la verte, ò la—» 
dilcopre il Iole, fè l'urtano le tem- 
pege, ò ie d' intorno vi fi offen^o- 
do i Zefiri , Quefto è un bene pie* 
no di tanto male , che non v' è uo- 
mo} che deliri. ì legno , che ò aìei lo 
vidj , ò lo derìder i à fe fteflb . Due 
fòrti di colè poflòno non aver bU 
fogno del bene , quelle che Io go- 
dono interamente come fono i beati 
C quelle che noi ponno godere già- 
mai per efferne incapaci come le lò- 
ftanze lènza lènlò : Tutte l' altre* 
deftìnate al defiderio , ièntono i 
morfi della neceffità • mà tale necef- 
firà di bramarli , e di Operare il be- 
ne è troppo gran bene , ed è il mag- 
gior benefizio di chi può eflcre un 
giorno felice. Noi conofeiamo con 
tutti i loro vantaggi quanto di me- 
rito , abbianogli uomini, e quanto 
bene 



bene gran parte elfi fieno del Bene," 
eh' è nel mondo , e ci doteremmo 
quando fofle flato negato à noi 1* 
onore d' averli à bramare , e di conf- 
ederarli à noi necelfarj . Quella ne- 
ceilìtà è il pegno del bene , che da. 
loro operiamo , e lènza quella noi 
ci liimeremmo lènza una parte della, 
felicità , che cì fi deve. 

Mà è ben di dovere, che anche 

gli uomini non lì fottraggano alla > 

confellìone d' un fimile biiogno, c 
che venghino ad unirli con noi per- 
fino nella pubblica protetta di que- 
lla neceffità la quale pollo ben dire 
con tutta la franchezza , eh' è molto 
più aperta per loro , che per noi . Ne 
mi farci ardita à parlar fi lonoro , 
le il mio penficro non fofle ilpen- 
fiero delle facre carte . Era ftato 
creato Adamo, e Dio delegandogli 
la fua Vicegeranza in Terra 1' aveva 
ormai conftituito t e eunto Rè della 
Natura . I cieli correvano le loro 
ftrade per lui , e tutte !e Itelle avendo 
1' occhio all' uomo Icintillavano dì 
luce tutta pura , e Vergine, e s'incon- 
travano in afpettìdi fola amicizia, 
e di beneficenza . Se fi avelie potuto 
dimandare al Sola à che fare egli u- 
D lei- 



fciva così frettololò li mattina dall' 
Oceano , e vi fi tuffava poi la fe- 
ra , egli sverebbe detto, che nafee- 
va per dettare Adamo à veder il fuo 
imperio , e s' afèondeva poi per la- 
iciarc al rimanente degli altri la glo- 
ria del cuflodirgli il ripofò. Glic- 
lementi entravano in lega fra loro 
per lervirlo , e già 1' aria , il mare , 
eia terra gli aveano condotti dinan- 
zi à pafTar la ralègna tutti gli ani- 
mali à ricevere da lui i nomi lo- 
ro , e i Tuoi comandi . Gli fi aveva 
inchinata il Leone come miniftro 
dalla fua Giuftizia , e l'Aquila efi- 
bitafègli per corriere le fchierc de Rof- 
fignuoli gli cantavano intorno inni 
di lode, i fiori gli porgeano gli o- 
dori , e le piante il cibo . Una pen- 
na temperata dallo Milo moderno qui 
direbbe colè mirabili . Il detto è nul- 
la : il mirabile de' fuoi privilegi era 
l'aver egli nella fua men re rutto quel 
te/oro di cognizioni, di cui un uo- 
mo può efler capace : altro diletto 
aveva la fua mente nel conofeer le 
cagioni, che l'occhio nel vedere_> 
gli effètti , nel penetrare quella i fi- 
ni , che quello nello (coprire i moti : 
penfate voi s'egli non s'averebbe ri- 
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fb , le avelTe preveduto che taluno 
dovette affogarli nel Mare per non 
poterne intendere il fluffo , e'1 rifluf- 
Co, che doppo la fatica di tanti (c- 
coli non s'averebbe ancora faputo di 
che fia fatta una foglia ,'|di quali par- 
ti fìa comporto il continuo , (è gli 
atomi facciano all'amore col vacuo, 
o pure anch'etti ne ftieno impauriti 
e lo fuggano . Se l'intendere , e l'in- 
tendere lenza pericolo d' errore può 
far uno Beato , Adamo era tale . 

Mà pur egli tale non era ancora, 
e cosi noi poteva eiTere . Racconta 
Iddio fletto, che riguardando Ada- 
mo , con tutto che il vedetti sii 
quell'alto porto di dignità , dove l'a- 
veva collocato il luo Divino potere 
trovandolo però folo ; dille con quel- 
la voce che non può conolcere fal- 
liti . 1\tob i/la bene che Marno fia 
Job : Egli hà bi fogno di chi l' aiu- 
ti , e noi facciamoglielo : Io credo , 
che Adamo al gettar l'occhio , e al 
tenervelo fermo , che fece sii tutta 
la varietà della natura ò lìa negli e- 
lemenri, o ne' mifti, o negli animali 
lofpiraffè fra fé , e dicelTe : chi è di 
coftoro c'habbia l'imagine di Dio, 
e che mi prelènti all'occhio l'effigie 
D 2 di . 



i ch'io devo adorare . Tutto ciò 
ch'io hò dinanzi può bene da ir.e__, 
intenderli , e l'intendo : mà io fo 
che poflo anche amare, ma fra tutti 
quelli io non veggo agetto, che mi 

tragga dell'inefperienza di quella > 

paltone . Di che prezzo mai è ques- 
ito amore , ch'io ancor non provo , 
per comperar cui tanto di grande , 
e tanto di belio , ch'io hò dinanzi 
non baila . Tutta la luce del So- 
le , tutto il limpido dell'onde , tut- 
to il verde de' prati , tutta la Mae- 
ftà delia natura non fanno che muo- 
vermi la meraviglia, e la ftimae per 
chi mai reità non ancor tocco l'amo- 
re ? non averò io à provarlo ; e terrò 
inutile e naicoito centro di me un 
teforo , di cui non fappia in che va- 
lermene ? Per dettargli Iddio nel fe- 
no quel fentimento , di cui Adamo 
era ancor privo, lo legò col. iònno, 
che allora. non era ancor divenuto 
fratello della Morte : e poi nella mi- 
rabile maniera raccontata dalla Di- 
vina Scrittura formò la Donna : a! 
comparir ch'ella fece nel Mondo lèn- 
ti il peto e k gloria d'un altro Pa- 
drone la Natura": e Adamo , che for- 
fè fognava il fuo amore rifvegliato 
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ò\l moto della fua felicità , che Ce 
gli andava avvicinando trovofft non 
più (blo nel biondo , mù con Eva. 
à fronte , che gli era condotta per 
mano da Dio : all'udir delle cui pa- 
role , e al mirar della cui nuova—, 
fattura: Altra luce, che il Sole nari 
quegli occhi ch'io veggo , difs' e°H , 
altro è iereno quel volto , che que- 
ito del Cielo . Quefta non è bel- 
lezza di corpo folo, ell'è di cofìi » 

fuperiore ; ne qui è l'occhio mio , 
ma è il mio intelletto , che vede : 
(e non poterò quì in terra godermi 
Iddio com' io vorrei ; mitigherò al- 
meno il tormento alle mie fpcranze 
nel fiflarmi in chi tanto gli aflìrni- 
glia . O quefto è vivere r percli' è 
amare . , 

Non è ragionevole , ne torna ben 
fatto al mio propofito , eh' io tra- 
iate! quì ciò che mi viene conofeìu- 
to degno d' oiìcrvazione . Primie- 
ramente egli è un gran dire, il dire 
che fece Iddio ; non ifla bene , tho 
l'uomo fia Colo . Creò es*Ii la luce, 
creò il firmamento , ]e ftelle fifle_, 
i pianeti l'aria l'acqua la terra , e per* 
mezo loro tutto il rimanente, c in 
accia ad o-jni uno di quelli corpi 
-, D 3 fcol- 



J4 

(colpì 1'ifcrizione adorabile ; fla bc~ 
ne . Crea poi l'uomo di tanto fu- 
periore, e più perfetto di tutte l'al- 
tre colè , e per cui tutte l'altre era- 
no ftate create , e vergendolo folo 
dice : nonifia bene . Or s'io diman- 
darti qual fia maggior perfezione^ 
dell'uomo l'euere creato , e V eflèrc 
padrone di tutte le creature, ò pur 
l'efier- lodato da un eloquente dici- 
tore non credo , ch'uomo di fina » 

niente s'atterrebbe più tofto al fe- 
condo , che al primo : efiendo infi- 
nitamente più da preferirti l' edere, 
il vivere , l'intendere , il comanda- 
re , che il fentirfi dir al giorno tan- 
ti panegirici quanti ne Tono ufciti 
da cinque ò fei anni in qua . Mà 
che l'uomo fia con tutto l'equipag- 
gio di tante perfezioni , e fia folo, 
non può piacere à Dio : e che l'uo- 
mo poi fia lodato folo poterà ulàrfi 
con applaufò, e con forza di coftu- 
me approvato dagli xfomihT ? Tuo* 
mo iblo non ifta bene: dice Iddio, 
altro dir è quello, che quel emfa- 
tico metaforeggiare d'alcuni , chc_^ 
la Donna è un fblecifmo della Na- 
tura , il fblecifmo farebbe flato fat- 
to quar.do la creazione della Don- 
o o na 



ria. non avene fatta la concordanza , 
e la verità iftefla è quella che il dice. 

Per dar quel bene all'uomo , che 
gli mancava , che dovea efìere l'ul- 
tima mano della liberalità e della - 

beneficenza Divina , Adamo viea^ 
vinto dal Tonno, e mentre egli dor- 
me gli iìacca Iddio una colta, e di 
quella efee Iìva à finir la perfezione 
delle fue opere . lo non voglio già 
dire, che fofle neceflario il Jònno ad 
Adamo , acciò che Iddio Ci poteflè 
fervirc d'una fu a colla à formare la 
Donna , che doveva efière il fuo a- 
juto : che altrimenti vegliando Ada- 
mo iarebbe troppo ftno avaro del 
fuo, come loionoper ordinario gli 
uomini ; anche quando leflere libera- 
li può tornare in loro vantaggio . 
Dico bensì , che il formarli a' Evi 
da una cofta voleva dire , che gli 
uomini devono efiere il noftro lb- 
ftenimento, e la noftra fortezza: e 
che l'uomo dorma mentre fi crea la 
Donna , che quefta deve efierc il fuo 
ri polo , e che può dormire ficuro i 
fuoiionni, quando per lui veglia.... 

l'amore di fua confarte ; cosi la . 

Donna deve il fuo ctTere all'uomo, 
e l'uomo la lua perfezione e il fuo 
D 4 ripo- 



Iripofò alla Donna . Pera dunque^ 
ichi primo portò nel mondo lofcio- 
glimento di quefto nodo, ondena- 
lìc il compimento delle operazioni 
Divine. Quaato dunque apertamen- 
te confefllamo noi le noftrc obbli- 
gazioni, e dalla cognizione di que- 
fte paffìamo h voler inlèparabilmen- 
te partecipi d'ogni noftro bene gli 
uomini, tanto devono anch'eflì pie- 
garti lotto là ragione s e rieonolce- 
re quanto non ili ia bene quello fiac- 
care che fanno gì' interefli della lo- 
ro gloria da que' della noftra , quafì 
che' noi foflìmo ftate create per un* 
appendice di trattenimento , e non 
per una foftanza nccefiaria, eall'ef- 
ièrc , é al ben eflère dell'uomo . 

Mà qui non devo io diffìmulare 
la querela comune degli uomini con- 
tro delle Donne , che viene diretta- 
mente à cadere sù quefto propoli to . 
Come dicono eflì , la Donna è ne- 
ceflaria alla perfezione, e al benef- 
fere dell'uomo , lé lènza la Donna 
che fù il più potente iftromento del 
peccato non farebbe entrata le Mor- 
te nel Mondo . O che viver beato 
che làrebbe, lè Eva non avene mai 
flefo il braccio à /piccare quel po- 
n u mo 
n co n 



mo ] con cui attoffìcò l'innocenza—. 1 
e la vita di tutti i fecoli : ne ella 
averebbe ftefò il braccio , le non l'a- 
velie avuto , e fè in luogo d'efler fat- 
ta Madre de viventi folle rimarca ua 
olfo come prima à lèrviredi manti- 
ce alla refpirazione dell'uomo : per- 
che la guerre faccheggiano gliftati, 
perche la pelle e la fame (popolano 
il Mondo , perche l'infermiti , le_. 
difavventure , il dilbnore lòno ve- 
nuti à far camerata co' poveri uo- 
mini ; ih non perche la Donna hà 
loro aperta l'entrata , e tiratifili die- 
tro colla colpa ? O che bella colà il 
non mai morire ! Il panartela in gio- 
chi , e in balli , e in luogo del fo- 
lo Febrajo far Carnevale di tutto 
l'anno : e qui ad ogni dolore di ca- 
po , ad ogni puntura di fpina gri- 
dan vendetta e montano in bigon- 
cio à declamare contro Eva . 

Se la maeltà loia dell' eflèr Ma> 
dre comune di tutti , e quel tanto 

di dignità che reftò nella prima » 

Donna anche doppo la colpa appreC 
io gli animi de fàggi , non fèrviflè_, 
d' una intera apologia ; forfè , eh' io 
vorrei qui più diffufamente ammo- 
nire la debolezza dell'intendimento 
voi- 
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volgare a parlare con più rilpetto , 
; più venerazione et' una Donna__. , 
che ulcì dalle mani ftefle di Dio e 
la di cui mente conobbe più che_. 
tutte quelle de fuoi pofleri anche 
confidente infieme, trattene lèmpre 
quelle due , che noi riconofciamo 
fuperiori à tutte 1' altre create_> , 
Prefentemente mi balla folo il di- 
moftrare, che forfè tutto il bene_, 
portato nel JVlondo dalla Donna non 
prova tanto la fua dignità quanto 
il gran male di cui è fiata ella la_. 
cagione . 

Egli è certo , per quanto io ne_* 
pofla intendere , che una fomma_» 
bontà com'è quella di Dio non può 
ne anche permettere , che dall'ordine 
da lui iftituito (le nafea poi al fi- 
ne maggior male , che bene, che ciò, 
dire , farebbe un farlo ò ignorante^, ì 
ò maligno. Or in quello ordine da 
cote la Providenza permilè , che Ev- 
cadclìe , e non contenta di cader fo 
la tirane feco Adamo , e con lu 
tutti gli uomini . Quanto male fi 1 
quello l'han provato tutti i lècoli • 
ed' ogni età ne ha avuta la fua parte » 
mà i foli fedeli ne hanno avuta la 
notizia : e qui io prego gli uomi- 



ni ch'cfàggerino à loro grado, e per 
far ciò con enfafi aipettino il tem- 
po che Ja podagra gli a (la (Ima ò 1* E- 
micrania li fà in pezzi . Doppo che 
averano detto tutto il male del ma- 
le cagionatoci dalla prima Donna , 
io mi farò ardita à dir loro , che 
s\icquetino 3 perche non farebbe mai 
ftato permeflo , quando non fofie fta- 
to maggiore il bene, che doveva_j 
nafeere dall' il teffa Donna j e ciò in 
me fa una vivillìma impreffione della 
noftra dgnità: non vedendo come per- 
vadermi , cheiìpotefle {offerire più 
nel Mondo laDonna doppo avervi ella 
colla fua venuta portato tutto il dan- 
no^ tutto il male, di cui prima ne pur 
vi fi conofeeva l'ombra : e come__, 
tutte le creature fentendofi peggio- 
rate non daflcro un all'arma gene- 
rale per ìfèacciare di nuovo nel nul- 
la l'autore delle loro difavventure ; 

quel molto bene , che doveva » 

dalla roedefima derivarli nel Mondo 
non fofie ftato fommamente mag- 
giore del male inferito , E qui mi 
poflb far lecito di conchiudere , che 
Adamo ie bene innocente , e colla 
compagnia tutta bella, e tutta Ver- 
gine delle creature non fìi fofferto 



So 

da Dio folo, ed' Eva peccatrice col- 
pevole doppo aver illurbato , e mef- 
lo foflbpra il Mondo fu fòltenuta 
non Iblo nell'eflère , ma nella fpe- 
ranza dell'iftclTa fortuna di prima per 
lei perduta : e potè meno apprciio 
lo sdegno di Dio la colpa della Don- 
na , che apprefso la fua approvazio- 
ne l'innocenza dell'uomo . 

Che fé iafeiando da parte le do- 
glianze lanciate contro di Eva , co- 
me colè che vogliono penetrare allo 
icoprimento de' milterj à noi occul- 
ti , vogliamo trasferirci a qucllc_» 
che fi fanno per le Donne in comu- 
ne , troviamo fubito chi ci nio (Ira 
l'incendio di Troja , chi Agamen- 
none tradito , e chi un fatto , e_> 
chi un altro di quelli onde i Poe- 
ti vanno fornendo i Teatri di Ve- 
nezia . Che fra le Donne ve ne fie- 
no ftate delle peffime , ve ne fieno , e 
ve ne abbiano ad edere io noi ne- 
gherò giamai : nego bensì, che que- 
lli inoltri del noftro fèflo abbiano 
avuti , e praticati cofhimi di Don- 
na ; le il vero averà il fuo luogo , 
noi ollcrveremo, che le peggiori Don- 
ne , delle quali il nome abbia infa- 
mati i iècoli fono Hate le più fi- 
mi- 
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migliami agli uomini ; intendia* 
raoci : cioè quelle , che han fatti 
vizj loro proprj , que* , che fono de- 
gli uomini tenuti cattivi : che per 
altro le colpe , dove ponno cadere^» 
per lo più le Donne fono colpe che 
tirano fèco dietro il difprezzo, eli 
naulèa , mà non mai le mine degli 
fìnti , e le mutazioni delle Repub- 
bliche . Vorrei però Pàpere le iìeno 
troppi frequenti quelle del noftro 
lèflb , che iènza la continua e im-. 
portuna iftanza degli uomini abbia- 
no fcofl'o e gettato da fe il ^reno di 
quelle Virtù , che fono più tofto in*- 
dole , che elezione del noftro fèifo ? 
Se fi alcoltano i configli degli uo- 
mini, fè fi feguono , le infami, le 
feiagurate fono le Donne : fe fi ri- 
gettano , fè fi fuggono ò le crudeli 
le alpestri che noi fìamo : fi trovati 
fubito fuori le rupi del Caucalbche 
furono Culla , , le Tigri che ci al- 
lattarono ; e'1 freddo dell* Artico che 
ci cinge il cuore . Donino qlì uo- 
mini qualche momento di rirflefiìo- 
ne difàppa /lionata alle noftre ragio- 
ni 3 e da fè verrano à conofcere__j, 
la Donna non per male , mà per 
Bene loro necefTariò , . con cui ab- 
bia- 
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biano a comunicare almeno per mo. 
tivo di gratitudine , e d' obbligo tut- 
to il loro bene. 

CAPO VI. 

Che il non chiamar in parte delle 
Glorie degli Uomini le Donne 
è dijlrugger nel Mm.lo il 
Vero Carattere deli' 
Ornare . 

XA. fatica più dolce mi anchi^, 
~t maggiore . dcFilofoh , quando 
ftàmhi di viaggiare co' pontieri per 
le sfere, per gli elementi ; e per gli 
altri ogettipiù fublimi , e più lonta- 
ni calano il volo, e ritornano per 
dir così à cala ; c vaghi di quiete_, 
vanno ricercando lè (ledi in ìè ftef- 
lì : è quella celebre di ri trovare ciò , 
che mailìal' amore . Qnefta paffio- 
ne onde naftono tutte l'altre , e_, 
lenza la quale noi rimarremmo di faf- 
Ib per ogni cola ; elTcndo a tutti fen- 
fibile viene anche da ognuno def- 
erita , e dipinta à fuo moio : e per- 
che come fi fiiol dire quanti fono 
i palati tanti anche fono i gufli 
cialcuno la racconta -come la lentie . 

Se 



Se Je Donne in una materia tanto 
loro propria potè (fero fare autori- 
tà, ardirei quali d' introdurre una 
nuova opinione . e far (èrta da me . 
Jo l'intendo così : ciò che fi vogli 
dire Ejferc non può {piegarti più di 
così , ed ogni fraiè di cui fi voglia 
valere alcuno à dargli Jume lo co- 
pre più tolto , e lo confonde : ri- 
fletto io direi del federe dell' U- 
dire i proviamoti lè ci dà l'animo à 
far vifibile , e chiaro ad un cieco 
nato ciò che voglia dirli federe 
e quando ci venga fatto di farglielo 
veramente e perfettamente conofee- 
re fia per vinta e per perduta la_> 
mia opinione eh' io dò le mani , c 
cedo. Màfe ciò non può nulcirci $ 
legno è che quelli concetti univer- 
la J i i e chiari non puono mai /pie- 
garli colla voce più di quello , che 
ìì conofeano all' elperien2a del lènfò . 
Che dunque farà V Amore? amore 
dico io , e nuli* altro : mà purc_» 
quello Amore non potrebbe egli def- 
inirli ? io veramente noi sò , mà 
ciò, che so è : che Amore è Amo- 
re . e milèro colui che afpetta d'in- 
tenderlo più di cosi lènza voler im- 
paccio di provarlo. 

Nul- 

_ -I 




Nulladimeno non può con verità 
negarti ciò , in che tutti convengono, 
che l'Amore almeno non abbia de fi- 
nonimi, e'1 più vicino à lui è quel mo- 
do volgarillìmo di dire : voler Bene : 
far Bene : nelle coiè che appartengono 
al Calzolaio Apelle foftenne lacore- 
zione d'un garzone di tal meftiere , e 
in ogni arte particolare è detto , e fat- 
to comune, che fi ita al parere depe- 
riti . Se dunque l'Amore è palfione_, 
della natura, noi nello fpiegarlanon 
dobbiamo partire da' fèntimenti del 
volgo , in cui parla appunto la na- 
tura , non la filofofàa : fe adunque 
la maniera più comune con cui fi 
lpiega l'amore , e il voler Bene , il far 
Bene: ftiamo à quefte.e fèguiamo i pe- 
riti che fono il comune confenfo di 
tutti , Mà il far bene non fi può in- 
tendere lènza intendere anche comu- 
nicare il Bene : ne vi è calo in cui fi 
concepita che uno benefichi un'altro , 
fenza , che .fi concepifca , eh' egli gli 
comunichi il bene : così che ne fiegue, 
che Amore , e comunicazione del be- 
ne fono una colà medefima , 

Filofòfimo un poco di più Orefte 
e Pilade il primo elèmpio dell'amicizia 
lodato ièmpre , e mai non imitato da- 



gli uomini , fi amavano teneramente, . 
non v'era dunque bene, che foffe di 
-Orefte, che non folle comunicato a, 
Pilade: mà Pilade amava egli forfè_, 
meno Orefte di quello , che foffe ama- 
to? non già i che in que' tempi le ri- 
ièrve della Politica erano terra inco» 
gnita : dunque ancb'egli comunicava 
tutto il Tuo bene ad Orette : fra il fuo> 
bene v'era inchiufo anche quello , che 
gli era fatto da Orette , onde l'acqua 
tornava al fonte , d'ond'era ulcita : e 
Umilmente trovandoli Orette tutto U 
fuo bene , e quel di Pilade, !o comuni- 
cava, e Io rimetteva in PUade . Or 
quì-io m'accorgo , che non è vero il 
detto d'alcuni : che 1' Amore unilca e 
di due faccia un iblo. Non c vero: l'A- 
more prima di due fa quattro, e poi 
di quattro fà uno , Orette amando Pi- 
lade era Orefte , e Pilade , e quetti fon 
due : e Pilade amando Orefte era Pila- 
de , e Orefte , e quelli fono altri due 
che fan quattro . Mà quefti quattro 
poi inlìcme non larebbóno flati quat- 
tro le non fonerò ftati un lòlo : c que- 
lli fono miracoli dell'Amore : e quan- 
do non fi giunga à quelli, l'Amore^ 
h* tanto che fare nella paffione , che 
porta il fiio nome , quanto la Canico- 

■ £ la ■rtA.y 
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la eftiva con un Cagnolino da Bolo- 
gna , e la lira d'Orfeo con la lira d'ar- 
gento , di cui ci vagliamo noi nello 
comperare , 

Quanta perfezione nafèa daquefta, 
che à noi pare confufione di pedone; 
■io attenendomi alla poca capacità del 
mio intelletto, il ritraggo dal perdcrfi , 
che fa tutto il fème della difeordia , e 
della guerra : ìmperciòche fè come i 
Beni, e i voleri di due fono di un folo; 
in maniera però che quello uno , ch'è 
padrone, non è che i due : così anche i 
•Beni , e i voleri di tutti fodero di un 
tòlo , e quelt'uno fofle tuttala difeor- 
dia poterebbe eftmguer la face, e la- 
nciar anche la fperanza di più riaccen- 
derla j perche nel mondo non vi refte. 
rebbe più altro foco , che quel fblo , 
che ha tutta la forza dell'acqua per if- 
morzare il fuo . Mà quefta feliciti 
non può ottenerfi , che in Dio folo , e 
frà di noi fc bene può fèenderne una 
fcintilla ; la sfera intera però è più in 
sudi quella del foco elementare . Mà 
ièquelta unioneèBcne, c perfezio- 
ne; ella è da Dio : che ogni fiume , e^» 
ogni fonte viene dal Mare. Non è 
dunque meraviglia . fè sii la regola , e 
sùla norma di quefta alta, e Divina 
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perfezione egli abbia poi inftituito , e 
fido il matrimonio : il quale può giu- 
ftamente chiamarli perfezione dell'A- 
more : cioè quel Ibmmo di Cene , che 
può aggiugnerfi al fommo Bene dell'- 
Amore : e quefto fi efèguìla prima » 

voltale (Tendone egli Paraninfo, e tefti- 
iponio, allor che di propria mano pre- 
fentò Eva ad Adamo : e pronunzian- 
do quelle Divine parole , cheftanpiù. 
ferme , e più dicevoli della terra , c_, 
del firmamento unì le loro pedóne , c 
le loro ragioni nel modo dell'Amore 
tutto perfetto . 

Qual fia la forza dell'amore nc_^> 
gli amici , non è facile à dirfì , noa 
per altro , fé non perche è troppo dif- 
fìcile il ritrovarne gli clTempj : e le 
nel mondo vi fofle fempre tanta ca- 
reltia di formento, quanta' ve nc_» 
di amicizia, il giudizio univerfale 
farebbe, à quell'ora lèi mi Ila volte 
terminato . Pure per dettare n§' po- 
fteri l'imitazione , la natura in_ 
due, ò.tre efèmpj fi è affaticata dì 
farne vifibili gli effetti. Datalarot-. 
ta à Dario fra le fpoglie nemiche^» 
ritrovo/Ti AlefTandro le Principefle 
Perfiane , c ufàndofi anche in quo" 
temDÌ la civiltà de* romnlimenti a- 
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benché con più fincerità ] e nettezza 
d'animo : Il Vincitore ftimò atto de- 
tono d'AlefTandro , ma non è vero : 
lfcimò atto degno di Cavaliere , ma 
ne anche : il dirò pure : ftimò atto 
degno d'uomo il riverire l'IJluftri 
Prigioniere. Si condufle alla loro vi- 
fita 3 col corteggio de' fuoi valorofì 
Capitani : i quali doppo aver vinti 
gli nemici andavano volentieri à far- 
li vincere , e à cedere alle loro ne- 
miche : mà al prefèntarfi ch'egli fi 
fece loro co' fuoi ; Sigifimbila Ma- 
dre di Dario (orprefa forfè dalla ^ 

pompa dell'abito ; ch'era più ricco } 
e più vago , in EfefHone, che tnii 
Aledàndro : come fpeflb accadc-an- 
che à noi altre ; cut poche riveren- 
ze , e pochi inchini vengono conchiufì 
nella forma dovuta à cagione di tanti 
equivoci del veftire adornato e gajo ; 
laiciando il Rè proft rolli adEffeftio- 
ne. Il fallo di quella Principefia fu 
cagione d'un iniìgne ammaefiramen. 
to , ed una gran maflìma per l'amici- 
zia . Riguardò AlefTandro quell'erro- 
re come una verità : e fi dichiarò , che 
avendo Efeftione ricevuto quell'onore 
l'aveva ricevuto egli .- perche appunto 
da lut nó fapeva dittinguerfi che ne' li- 
li nel- 
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neamenti del volto , c nella differenza 
del abito. Volcfle Iddio , che ancl.c 
al giorno d'oggi tutta la diverfità,che 
corre fra gli amici non paflàflè mai 
quella deU'abito.e quella della Fifbno- 
mia. Ma tornando al miopropofito: fè 
noi confideriamo Alcflandro , ed E- 
feftione come due amicai più che pol- 
liamo dire , è : che per via de' loro vo- 
leri, fi avevano fatti vicendevolmen- 
te comuni tutti i 13eni, e la gloria », 

eh' è il maggiore di tutti ; ma noiL, 
potiamo già dire, che quella medefì- 
raa comunicazione di Beni j come era 
iftituita dalla concordia de' loro vole^ 
ri, così anche non poteffè feioglierfì 
quado loro folTe venuto in capriccio , 
troncando frà loro l'amicizia . Or 
qual forte di comunicazione ftretta , 

e fòmma doverà eflere quella della , 

gloria dell'uomo alla Donna , fè la lo- 
ro amicizia , el nodo del loro amore , 
Iddio ftcllb vuole, che non poffa_» 
feiorlì , c Io fà durevole egualmente \ 
che la fioro Vita ? Egli è tale, che ì 
fermarlo con tutta la onnipotenza de- 
pone Iddio la gelofia del fuo Principa- 
to , e nel Dominio c'hà fbvra la Don- 
na ammette la compagnia deIÌ'uomo } e 
fi comune alla Dona il jus ch'egli pof- 
E l fic- ' 
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fìcdc iovra l'uomo . Vadano aderto 
gli uomini , e faccian forza a' decreti 
di Dio ; 

CAP© VII. 

Che l'ordine Ecclefiafiico è'I vero in- 
fegneimcnto , e la giujìa Rego- 
la della Comunicazione de 
Beni fra l' Uomo 3 e 
la Donna. 

/*""VHi mai'l direbbe ? Lo flato in- 



clefiaftici è la norma più vera e più 
infallibile del coniugale . Vuole Id- 
dio il mondo , e à conlèrvarlo fa fe- 
conde tutte le condizioni degli oget- 
ti : e per inoltrare che qualfivoglia 
colà , che non è Madre elèe dal ca- 
mino per cui egli 1' hà indirizzata—. , 
perfino vuol fertile . e fecondo 
il feno fteffb della Virginità,.. . 
Il Sacerdozio da lui iftituito è pur 
egli uno fpofalizio , ed un vero Matri- 
monio ; anzi quel fòlo ogetto di cui 
è ritratto e figura l'unione dell'uomo, 
e della Donna , E noi faremo ficuri 
di ben rapreièntarlo ogni voIta_. 
che vi vorremo far sù le dovute nf- 




flef- 



ffeflìoni. Fatto il contrarto fra l'Ec- 
clefiaftico, c la Chiefo reftan legati 
tutti ifìioi pcnfieri alla cura del fiio 
ovile, e quanti ne fpcnde in altri , tan- 
ti titoli s' addotta di reità , e tante 
volte dona ctò , che è d' altrui . 
Egli diviene Paftore , Padre, e Spo- 
fò nomi tutti d' amore , mà d' un a- 
more , che fi riferifee tutto ad altri , 
e nulla riièrva di particolare per fe_» 
medefimo. Le Tue delizie , i fuoi di- 
vertimenti , e le Tue glorie farebbo- 
no facrilegj, quando non fofléro anche 
tali per la Tua Chiefà , e noi cono- 
iciamo per efperienza ; che non può 
la lode toccare un Relìgiofò j fè noji_ 
riflette nel medefimo momento nella. 
Mp>{p6iàj e come la loro felicità co- 
si anche l'onore deve eflèr comune. 
Egli è certo , che alcuni termini fono 
talmente legati frà loro , che ne me- 
n o la noftra mente con tutta la for- 
2 a dello Ipartire i numeri e ridurli in 
co(è ancora più minute del nulla_» 
vi può metter difeordia , efepararne 
le ragioni . Niuno fàprà ingegnarti à 
concepire il vero lignificato di Pa- 
ftore s'egli vorrà conofcerlo in ogni 
modo di (tacca to dal reggere le fuc_* 
pecorelle : mà ciò che accade ne' ter- 
H 4 mini 



mìni la natura talvòlta , eia Provvi- 
denza lo vuole nelle cofe , e frapone 
loro tal' unione , che lo ftaccarle_, , 
e'1 diftruggerle è il medefimo : Quali' 
improprietà farebbe mai lo ftenderfi 
in un* lungo Panegirico d' un Prelato, 
e tanto donar di memoria , e di rac- 
conto alla fua Chiefa quanto à una_> 
colà , che hà da naicere doppo mille 
anni ? non làxebbe ciò uno ftampa- 
pare chimere, col diftruggere col iftef- 
ìa lode il logetto della lode? ma_. 
l'uoino, che : iella Politica è equiva- 
lente al Prelato nella Gerarchia, poterà 
egli ragionevolmente lodarli lènza — » 
la Donna ? non doverà mai permet- 
terlo quando pure non gli Ma difca- 
ra la fua vera gloria : Ne mi fi op- 
ponga, che la relazione del Prelato alla 
Chielà corrilponde à quella dell Eroe 
colla Patria: per quanto io poflo avvi- 
cinarmi alla contemplazione di colè 
tanto più alte del mio intendimento j 

parmi più torto che 1' Eroe alla > 

Patria abbia quel medefimo riferirli, 
ch'à il Prelato al Cielo , eh' è la Re- 
pubblica àcui vengono diretti inco- 
mune tutti i fini particolari degli Ec- 
clelìaftici : come alla patria tutti que' 
de' Cittadini : e in quella confidera- 

* : . ; Z ÌO- 



zione il bene pubbblico non viene_. ; 
più tofto riguardato dall' uomo ,che 

dalla Donna : come il Cielo nulla » 

più dal Prelato che dalla Chiefa . 

Corrifpondenza di minore ftrepito 
ma di tanto maggior tenerezza è quel, 
la del Prelato alla Chiefa ; ella non ri- 
chiede eftafi , e rapimenti , vuol folle- 
citudine amoroià , e fatiche lotto I^_> 
quali ludi l'amore ingegnoiò dinieftì- 
co , familiare 3 comune , e non Iblita- 
rioc romito . Di quali ornamenti po- 
tiamo noi addobbare il Maro alla glo- 
ria Ecclefiaftica d'un Santo Paftore;fè 
tutto l'oro,dondenoi Io vogliamo teC 
futo, e tutte le gemme di cui abbiamo 
à farlo rifplendente, non Ceno i coftu- 
mi innocentt.e le Virtù della fua greg- 
gia ? Per chi Io vogliamo noi dotto ? 
perchì dilcreto ? perchi fanta ? perchi 
gloriofo fe non per la fila Chiefa ? c 
poi vorremo l'uomo così interreflato, 
e così vilmente avaro di lè fretto , che 
per lui fòlo fi a onorato e felice? mà. 
come poterà egli eflcrlo lè quando è 
iblo non è tutto ? Qui non poterò piti 
Ghermirmi da rimproveri di coloro „ 
che ò per motivo di Virtù, o per altra 
ragione riarfando e la Chiefa , e Ia_» 
Donna prendono per ilpolà la Gloria . 



I Mà Gdieno pace, che della Gloria ] 
; ch'elfi cercano, non tocca, ne può toc- 
car loro la miglior parte . Se mancafle 
dall'clfere tutto ciò,che fìà d'intorno 
al Sole , e rimanelìc egli folo à rilucer 
iòlo à fè Iteflb.egli non farebbe più bel. 
lo,che agli occhi iuoi: e perdendo l'oc- 
calìonc del beneficare colla luce tutti 
gli altri ogetti perderebbe anche ij mi- 
glior Tuo fregio. E penitelo degli ftoict 
malcontenti di tutto il Mondo, il rac- 
chiudere e il contento, e la gloria della 
Virtù nel lecreto noftro della con- 
fcienza^'l non curarlo il difperaredi 
comunicarla ad altri. Mà non fi comu. 
nica ella à fratelli àNipoti,à congiun- 
si ? è vero : mà non fono quelli i fuoi 
veri effetti: fi può ancora dire che la 
gloria è oziofà . Se nel Dominio lì pò* 
tefie così ammettere l'uguaglianza co- 
me la fimiglianza; la maggior operai 
d'un Monarca farebbe il farli degli u- 
guali . I Principi inalzano alle Digni- 
tà i Tuoi fudditi , mà non mai à tal lé- 
gno , che polla rilèntirfene la gelofìa 
del loro potere : e ciò naict perche te- 
mono : mà levili quella patfìone tor- 
mentoià , e in luogo fuo s'introduca 
l'amore ; qual Idea di maggior potere, 
e di maggior diletto pub concepirli ; 
a -ami; the 



che il farli degli uguali ? e in loro poi 
fpecchiandoli .goder di tutto (è ftelTo 
anche fuori di le {teffo ? Comunican- 
do l'uomo, alla Moglie il fùo onore_» 
non inalza egli fudditi,come fono ò fi- 
gliuoli , o i Nipoti ; ò i congionti : e- 
gli ii forma un uguale , mà un uguale 
che non è diverìò da lui medefimo., 
in cui fi vede raddoppiare e la g!oria,e 
il contento: e per quello effetto è tut- 
ta Iterile la Gloria d'un uomo, che vo- 
glia eflèr folo à goderfela . Ben è vero, 
che lodandoli uno in tale flato,abbcn- 
che non polla pienamente lodarli; non 
fi fà però torto à veruno, ne fi dà tut- 
to à lui ciò, ch'è d'altri egualmente . 

CAPO Vili. 

Si deduce il medefimo dellit Beitela . 

NOn è già vero , che le colè più. 
utili heno le migliori : anzi che 
l'ottimo è del tutto inutile: e fecondo 
che le colè più ò meno à lui s'accofta- 
no.fono anche tali: e quando giugno- 
no ad enei- perfette,non ponno più fèr- 
vire ad altro: e reftano nel grado di li- 
ne non d'iltrumento.Moltfche fi con- 
fidano nella loro ignoranza, e fi /limi- 
no- 
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1 no grand'uomi n^quarido fi pcrfiiado- 
l no non eflerloro necetTario iliaperc ; 
à che fare , dicono effi, della Filoiofia ? 
à che mai può ella fèrvire ? che utile_, 
porta ? à che mai può giovarci il iàpe- 
re quali fieno i principj de corpi : di 
qua'parti fi componga il continuo : ih 
fieno i Cieli della medefima materia, 
che gli elementi ? non cadcrà forfè la 
grandine su Jenoflrc vigne quando 
noi Spremo com'ella s'induri nell'aria? 
perdonerano a' -notiti palagi i fulmini, 
quando noi a ve remo (coperto in qual 
fucina fi fabbrichino ? e i noftri cam- 
pi fi colmeranoeliì di ipiche gravide e 
petenti, {e anderemo loro à raccontare- 
la loro genealogia ? Egliè vero : la Fi- 
lofòfìa non ièrve à cola veruna : ma. 
perche non ferve.per queflo medefimo 
è tutta libera , e non può defiderarfi , 
che per le (ola . Il medefimo dico io 
della Bellezza . Ella non lèrve à cofà 
alcuna : farebbono nella medefima ab- 
bondanza i trafichi , nella medefima_» 
forza gli eferciti , nelTifteffa pace le_^' 
Repubbliche ; quando anche le Donne 
fonerò così belle come fono fortuna- 
te. . La bellezza non ferve ad altri , che 
ì fc ftefla : e chi l'ama per ogn'altro fi- 
e , più tolto U ftrapazza e l'offende . 



II fuo effetto è produrre il piacerti 
e'1 piacere è il rimirarla ; l'intenzione 
della Natura nel produrla ludi far ir 
lei vifìbile fe fteffa agli occhi di tutti 
e nella fua contemplazione apparec- 
chiare il ripofò alle fatiche , e'1 fine : 
difturbi . Che lè gli uomini lafciaflirc 
la Bellezza in quell'alta dignità dov< 
la collocò Iddio ; e in luogo di conli- 
derarla come fine,non fè ne prevaleflè- 
ro come d'iftrumento , e di mezoa 
compiere i loro torti, e balli diflègni; 
ella fin ora nel mondo non averebbs_j 
data altra occafione , che di bene . 

Quella (i grande prerogativa VO' 
gliono gli uomini ; e talora benché^ 
non fia, vogliono che Ila nel noftro lèf- 
lò ; non già, che fi (poglino elfi della__ 
pretenfione giuda del Decoro , che fa- 
rebbe à dire, la Bellezza di genere viri- 
le , che tengono per {e : ma cedendoci 
quell'altra , che è tutta di vena dilica- 
ta, e tenera lènza miftura'd'orrido , cj 

di feroce. Quanta {lima ella pofTa > 

conciliarli , le Donne non laverebbero 
mai faputo lènza la teftimonianza , i 
l'auttorità degli uomini . Al rimirare 
ch'elfi ne fanno in taluna del noftrc 
lèflo,quafi rapiti e inalzati fuori di lo- 
ro ad ufanza di que'antichi Sacerdoti, 



he all'avicinarfi all' oracolo concepì- 
■ano lo fpirito di furore:dicono e fan- 
io colè, che non pajono naturali : Le 
Ielle, e il Sole fono carboni fpenti ap- 
ireflb quelli occhi, che mirano. I colo- 
i dell' Aurora , e que' de fiori, fono il 
mronero comparati al candore della 
ronte . I coralli , e le rofe han un non 
r> che di giallo , e di terreo per dirli 
^migliati alle labbra;e l'oro del Perù (i 
otrebbe appena valutare per piombo 
ccoftatoà capelli : la leggiadria , e il 
;efto fono que' due miracoli , che s' 
fpettavano ancora in terra per finir 
l' elfer perfuafi , che il Cielo , che noi 
ion vediamo è bello . L'armonia delle 
arti e il ritratto , lè pur non è l'ori- 
;inalc della perfezione : e la foavitì 
Iella voce non può , ch'eilere un Ecco 
lei concento , che formano le sfere . 
s T el girar de' lumi fi volgono i deftint 
Iella Vita e dellaMorte : e quell'aprir- 
i del rifo è qualche cofa di più dolce, 
he tutto il fe reno del Cielo , e tutto 
1 fiorir dell' Aprile. Ocorrte ben fi 
'ede:efcl,imano:che non è cofa mortale 
|Uel lume, che lampeggia sù quel vol- 

0 : i noflri occhi non fanno fofferir- 

1 ; e quell' abbaflarfi che fanno è il 
on clTere effi avezzi à patire l'incon^ 

-■x. tro 



tro de' raggi eh' efeono dalla Divini- 
tà . Che altri argomenti fi vanno cer- 
cando per farci credibile il Paradilò ? 
qui ne veggiamo un' imagine tutti 
viva e tutta brillante . O qual fortu- 
na farebbe la noftra , il poter folo far 
loro care le noftre adorazioni : e che 
forferiflèro folo in qualità di tributo 
1' offerta continua de'noftri tormenti. 
Chi lì fognerebbe mai di deporre unai 
fola'delle fuc pene,per acquiftare l'irne 
pcrio del Mondo ? han più prezzo per 
tanta bellezza le angolèie , che i Dia- 
demi . Il penar à que' piedi, il far bea- 
ti i fuoi fofpiri colla fola uicinanza di 
quel gran bene è premio , è onore_, , 
che bada: e maledetto colui che alza 
un Col volo di più la fua ambizione . 

Io mi crederei di dire Erefie; e te- 
merei 1' accufe degli fcrupolofi ; ft_, 
in mille libri comporti dagli ammira- 
tori della bellezza non fi lèggcfseroef- 
preffioni,chc incielano le Donne molto 
più di quelle, ch'io hò qui efpofre : 
ma ueniamo à vedere ciò che mai con. 
chiudono. Siali : la bellezza è il fiore 
del Mondo , e quefto fia dato all' uo~ 
mo ncll' effergli concena la Donna_<_. 
Via sii torni il Marito 6 dalle fatiche 
di Marte tutto polvcrofo ancora e fu- 
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mante di (àngue , ò da quelle del For- 
re ftanco nel deliberare de' fati della 
patria , òdi amminiftrar la giuftizia: 
incontrerà fulla foglia rutta molle di 
pianto , (premutole dall' allegrezza^ 
del fuo ritornò l' anlìofi e bella con- 
forte: in ù lòlo ampleflb gli farà perde- 
re tutta la memoria de' pericoli , e de 
travagli : le fi aggirerà mille volte in- 
torno.e millevolte confondendo le fue 
richiede, e le fue rifpofte,lo circonderà 
tutto d'amori , e di tenerezze: e doppo 
gli lpettacoli ò funelti delle battaglilo 
Jèveri de' tribunali , gli aprirà quello 
della bellezza tanto da lui defiderata . 
S'infermerà un'altro e nelle folecitudi- 
ni amorole della ConfòrtCjpiù che nel- 
le congetturali del Medico troverà li 
fuafalute. Quelle lagrime, checade- 
ranno da gl'occhi di lei, faranno quel- 
le ruggiade, nelle quali l'amore rac- 
chiude la virtù dei balfami . 11 veder- 
la più lènlìbile di (è fteifo al male, che 
lo tormenta gli darà fretta òà fupe- 
rarlo , ò à diTimularlo : e lènon_. 
litro in quella dolce melanconia , che 
Ppelfe volte nella bellezza vai più che 
rutto il brillo del giubilojvedédo dive- 
iuta bella Prnagine della fui infermi- 
:à paflita dal fuo corpo nel volto dell"-. 

aman- 



amante addolorata troverà motivo di 
l'offerirla con con Manza . Màcheftò 
Io altro à defcrivere la felicità, di cui 
negl'uomini è madre la bellezza del 
noftro feflb . Ella è il follevo delle lo- 
ro difavventure, e l'abbellimento de_, 
loro onori , 

Non voglio qui metter in dubio,che 
vi fieno uomini , i quali doppo averi» 
ottenuta la diforezino col aggiungere 
al difprezzo anche la naufèa . Non è 
già chi nonfappia elTervene parecchi 
di tal perversità di gufto : mà Io nei 
Calepini non trovo nome per colto- 
lo : e lalcio che la bugia li chiami à 
uomini , ò beftie ; perche la verità li 
riconolce per peggiori degl'uni, e del- 
l'altre . Mi fò (aio lecito il dire : che 
le gli uomini auanti di confeguir la_. 
bellezza fono così prodighi dei loro 
voti ; che folo per meritarne la com- 
pagnia , anzi la fola ferviti*, rinuncia- 
rebbero ad ogni altra ragionejche po- 
tellèro avere sii i beni di quella vita ; 
Io non sò poi con qual ripofo della lo! 
ro colcienza poffiano permettercene la 
loro gloria fia Tempre rifervata inco- 
municabile , per una tacita abbenche 
univerlàle eccezione dei patti già pri- 
ma condufi n«l farli ì poflèdere ciò 
F che 



:hc tanto bramavano . Come può ac- 
cordarli quel viver, che fi faceano col 
noflro relpiro ; quel Iblo veder peri 
Boftri occhijquel voler morire à noftri 
piedi ; quel rinunciare ad ogni gloria, 
che non foflè per dir così ingiojelata 
col noftro nomejcon quel ftarìene bea- 
ti nel lèno de loro onori ? e col abban- 
donarci al filenzio , e alla dimefitican* 
za? Se non fi ièntono mover dall'im- 
pegno della loro parola , per cui al- 
meno doverebbono efler più fedeli,che 
per noi; fè à loro occhi la bellezza—» 
non hà più il primiero luftro , e quel 
mento tutto divinojfolo perche è pof- 
feHuta , e forft da cattive mani : abbia 
almeno forza apprefìb di loro la grati- 
tudine : e non dieo più,che ricordan- 
dofi delle prime nofìre, e troppo inno- 
centi accoglienzejper le quali non refta 
forlè nella loro memoria altro fentì- 
mento che il difpetto: mà bensì di 
quelle dolci, e finceic dimoftranzc_> 
d'affetto; con cui facciamo compagnia 
à tutti i moti della loro fortuna: come 
ci vogliono unite nelle calamità ; così 
non ci ièparino nella gloria: ch'è trop- 
pa inciviltà ; lè pure non è anche trop- 
pa crudeltà privileggiarci fòlo nella—» 
compagnia del male, enonmaiir»^ 
^-qm^ i quel. 



quella del bene : e fcrvirfi della bellez- 
za delle Donne , come dei mantelli da. 
pioggia , che non fi prendon Jèco , le 
non ne' tempi cattivi . 

Preveggo Io qui ciòcche molti degli 
uomini fàpràno dirmi. La ragione cal- 
za bene apprendo coloro, a' quali è toc- 
cata in forte la moglie bella. Mà quan- 
d'ella vien data brutta , come la noftra 
( dirano elfi J l'argomento della bel- 
leza và in nulla , e fè prova , prova—, 
l'oppofto . Adagio . Primieramente 
egli è un bruttiflìmo parlare , il dir 
brutte le Donne : il può dire con più 
civilità , e più garbo, che non piaccia- 
no ; imperciocne quelle fbriè che fono 
a gl'occhi di uno deformi , e fparu- 
tejà quelli d'un'altro forfe,più eruditi, 
e più penetranti faranno avvenenti , e 
leggiadre. E quefta è la felicità del no* 
Uro feflò:la dicui bellezza mifurandofi 
dal piacere alli uomini; fa tutte ugua- 
li: non eflendovene veruna, che piaccia 
ne veruna,che di/piaccia a tutti. E poi 
fè ella no vi piace ; e voi perche accet- 
tarla? In quel momento era forfè per 
voi perduto il No ? Ne vi era rimarca 
altra fpczic, che dett'a formazione ? O 
i miei interelE richiedevano così . E 
voi dunque godeteveli , e fiato ccrt 0 » 



:h'Io non parlerò gii mai con voi z^, 
jfinc di perfuadervi che facciate alle__, 
poltre Conforti comune la gloriajper- 
che voi non ne intendete il nome. Do- 
vrefte meglio filofofar co' mercanti . 

CAPO IX, 

Si prova il mcdefimo dalia feconditi 
della Donna. 

QUando gli uomini vogliono lo- 
darci, mà lènza la fatica di dare 
nelle iperboli , e coll'occhio attento a 
non farci di mira troppo alta ; fi fa- 
lciano ulcire dolcemente di bocca: che 
anche la Donna è uomo , mà uomo 
imperfetto , e offefo ; potrebbono con 
maggior ragione un cosi bel foltantt- 
vo accompagnare con un epiteto an- 
che più bello : e a bocca piena , per cui 
palli lenza pericolo di Ghiacciarsi la 
verità , dire : che la Donna è un uomo 
fecondo , e un uomo, che fà uomi- 
ni. Quelta prerogativa è così aperta, 
e così necefiaria pe't mantenimento 
del Mondo ; che poca è la pena_* 
che (ì dura a reftarne perfuafi , t_, 
ad avertene la dovuta graritudi^ 
ne. Ma come bene da ciò fìenda. 
• — - : il 
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ilpcnfieroa ritrovare il pregio mag- 
giore della noltra dignità, non è fbrlè 
da tutti oflervato . Non v'è cofa negli 
effetti limili alle loro cagioni , eh' tifi 
loro non lo devano : e talora perfino 
dell' efser conolciuti devono loro 
portarne l'obbligo , e la Yortuna . Se 
adunque tutti nafeono dalla Donna, 
e la riconofeono per loro cagione j io 
non so intendere come mai polsano 
tenerfi più perfetti della loro cagione ì 
Quelle parti , onde vengono formati , 
quel lìngue , che corre loro per le ve- 
ne , quegli (piriti onde puono muo- 
verli , e la prodigiofa manifattura 
dell' organizazioni cosi nccefsaria all' 
operazioni dell'anima , fono pur tutti 
oro , che nafee nelle nolìre vilèere : le 
quali fono miniere, mà nò di differen- 
te Ibflanza da quello che producono . 
Or , lè la perfetta colt razione degli 
organi , l' abbondanza, e la fottigliez- 
za degli (piriti , fono fortunata occa- 
fione alle forze dell' anima, per intra- 
prendere azioni; onde fi conlèrvino le 
Repubbliche,!! prevedano di felicita i 
popoli, s'empia di abbellimento , e 
di meVeViglie il mondo : qual avvan- 
taggio averano quelli privilegj nell' 
effetto di più che nella cagione ? più 
F J negli . 
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negli vomirli , che vengono generati ^ 
che nelle Donne , che li producono ? 
Spogliamoci della paffione , eh' ogn'- 
uno hà pe' 1 fuo (elfo ; e lafciando la 
gara della fuperiorita, che non deve 
fra noi deftarfi, che nel corfò alla bella 
virtù, ammettiamo di concorde vole- 
re 1' uguaglianza . 

Chi fi farà à ricercare in qual ma- 
niera., da una fòla famiglia , di cui era 
albergo ("ufficiente uno fpeco d'un_. 
monte incavato dalla natura à dar ri- 
coverò alle beftie ; fi fia poi (paria la_. 
Gente umana à fallì augnila caia il 
Mondo : leggerà sii l'iftorie qual defi- 
derio infondefse Iddio ne'primi uomi- 
ni . Al crefeerej che faceano di nume- 
ro le Città ; à guifa del Nilo , che_^ 
non potendofi più tenere frà i limiti 
delle rive fiipera il letto , e innonda 
full' Egitto (oggetto :re(è incapaci le 
mura di tanto popolo ulcendo fuori 
di loro fte(fe,traboccavano su paefì vi- 
cini colla popolazione . Invaghiti i 
più vivaci , e i più ingegnofi de' Paefì 
abitati di dar nome anch'effi à qual- 
che parte del Mondo come avevano 
fatto i loro maggiori ; ponendo l'A- 
more ad una Patria , che ancora non 
:ra; feioglievano numerofi da lidi pa. 

ter- 
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terni, e per mezo de' pericoli di cu 
ftava fèminato il mare badavano a' li- 
di remoti : ed ivi icielto il Tito più op- 
portuno faceano fòrgere Città impro- 
vifè : e liberavano il Cielo dallo Icornc 
divolgerfi oziofò su quella parte della 
terra . Se que' luoghi beneficati aveC 
fero avufo fènfò; fi può credere iìcura-, 
mente, che averebbero inedito amba- 
Iciadore il loro Nume Tutelare à ren- 
der pubbliche grazie à coloro , pe* 
quali doveano per l'avvenire aver no- 
me nel mondo, e unirli feco in lega, 
di traffichi , e d'intcreifi . 

Portano forfè minor benefizio le di- 
ne alle famiglicene gli antichi alle Pro- 
vincie non ancor abitate ? Saggiamen-, 
te providde Iddio ; che le Donne in_^ 
quella famiglia, in cui nafèono, foflé-, 
ro più torto fuperflue , che neceflarie. 
l'inutilità loro in una cafa è il mag- 
gior benefìzio del mondo : impercio- 
che non capendone l'abbondanza 
mura paterne ; le mandano fuori di 
loro à fondar nuova Colonia nelle fa- 
miglie altrui. Vi vanno effe : e vi 
vano con quell'i Iteflb apparato di ric- 
chezze , di cui pattavano forniti gli 
antichi popoli à fabbricar nuove Cifc 
là : portano con loro oltre gli Errar) 
F 4 delle 



delle doti tutto il prezzo della fami- 
glia futura : ed è pefo delle loro vifce- 
rc tutta la ferie dell'avvenire , Quan- 
to fi deva alla Madre più di quello.che 
Jàppia efprimere la ragione, l'inlègna 
la Naturi: nulladimeno lènza parago- 
ne è molto più ciò,che fi deve alla con- 
torte feconda . La madre fi fa figlino-, 
li, nome di fuddito t e come figliuoli 
gli uomini non fono , che termini , e 
fine dell'azioni de' Genitori : ma la 
conlbrte li fi Padri , nome d'Imperio , 
e Padri , che non poffbno più eonfi- 
derarfi come termine , e fine dell'altrui 
azioni, màcome principio e fonte di 
altre nuove ; colle quali fi và fpinrjen- 
do verlò l'eternità la Fama del Calato. 
Per la madre reflano obbligati à tut- 
ti i loro Antenati , ma per la coa- 
forte obbligano tutti i poderi . 

Mà tutto ciò, che fa più caro 1*- 
eflere , e'1 vivere permezo della mo- 
glie, che per mezo della Madre : il me- 
defimo ancora fi più caro , e più per- 
fetto l'onore , più utili , e più lode- 
voli le ricchezze . Si lèntono tutto il 
dì far in pezzi la Fama coloro , che_j, 
ftnza iperanza d'Eredi fi vanno accu- 
mulando Te!bri j che doverano ri- 
maner prede , cftrapazzi di mani prò- 



dighe , e ftranierc . Pare à tutti trop- 

po Urano, e con ragione, che le fa- 
tiche d'unuomo , che fono il fiore del- 
la fua vita, fieno poi frutto d 'altroché 
di luì . Qycfta comune querela hi no- 
biliUìmo fondamento : ed efiendou- 
niverlale , è pur neceflario , ch'ella na- 
fta da quelle ragioni, colle quali muo- 
ve fègretamentc la Natura. Le fatiche» 
e i diligi di tutti gli altri animali iè 
non tornano loro in utile non v'è cru 
iène doglia: irnpercioche ogn'uno sà 
che il loro fine c il noftro utile , e'I 
nouro diletto : ma che l'uomo, che 
non deve aver altrove la mira , che à le 
fteflb ftilli ; à goccia , à goccia la fùa 
Vita in benefizio altrui j dimoftra un 
fòverchio avvilimento della propria, 
dignità: ciò che non avvenebbe quan» 
do aveflè contorte feconda ; impercio- 
che^il tutto allora elTendo tìato diret- 
to a' Figliuoli averebbe avuto per fine 
lè medefìmo . 

Or, che dirano qui coloro, che non 
fanno mai ritrovare che, (lietezza s'ab- 
bia la Donna cogli onori del Marito ? 
il diro io. Ella è ìl legame per cui fi 
comunicano ne* figliuoli gli onori del 
Padre . Se in Goircdo folle terminata 
la itirpe de' Buglioni chi sverebbe po- 
tlt- 



po 

tino dire idèi Famofò Duca di Lorena, 
quelli fcendc da Gofredo ? mà chi 
portò quefto gran titolo nella memo- 
ria gloriola dell'uno , e l'altro Duca , 
(k non la fecondità delle Donne ? che 
continua e uni Ice a' più remoti prin- 
cipe non folo i preferiti, mà anche i fu- 
turi onori. Gli uomini adunque fi 
acquiftano la gloria; mà le Donne la 
rendono fertile : e lì come quella non 
poterebbe paflare ne* poderi lènza le 
fatiche dell'uno, così ne anche lènza 
la fecondità dell'altra. Mà fé la Vir- 
tù del comunicarli della Gloria , è 
tutta gloria : efsendo inlèpirabilela_* 
prima dall'uomo, e dalla Donna; lo fa- 
rà così anche necefsariamente la fe- 
conda . 

CAPO X. 

Conciufionc dell' Opera . 

COsì perniala Io almeno da quefte 
ragioni, per non ufar della lo- 
de con ìngiuftizia ; e per non torle^» 
il miglior fregio di cui ella vada a- 
dorna : Mi congratulo con voi della 
dignità dove fiere afcefà infìeme col 
voftro illuftre Ccjnf or ?e . Iddio cfe&» 
Per 



per dar forma all'ordine politico vuo» 
le , che fi ("coprano in lui i gradi delle 
perfezioni,e degli onori unitile conel- 
fi fra loro ; hà anche dcllinato , che 
per voi due folle principio di merito 
quel titolo ch'è il fine del merito per 
altri. Quella è una mirabile collitu- 
zione di gradi : che la meta degl' uni 
fia quella donde voi prende» le mof- 
ft. Màlè tanto (pendono di fatiche 
per la Patria coloro , che nel onore da 
voi ottenuto fermano i loro dilegui ; 
quante ne averete à Ipender voi,che in 
quello incominciate à iervirc la Pa- 
tria ? Parmi à me di concepirne parte 
quand' Io mi figuro, che à voi non re- 
ità qui altro fine , che proporvi . Im~ 
piegherao i altri con lode i loro ludorì 
per arrivar un giorno Procuratori di 
S. Marco : e V augulla Imagine di 
quefladignità ilari loro d' inanzi agli 
occhi precedendoli , e invitandoli alla 
fua conquilla . M' à voi, che : non refla 
piùahroche conlèguire ; llà d'inanzi 
un campo aperto lenza limiti , per cui 
abbiate à correre colle votlre Eroiche 
operazioni lènza altra mira che di 
lèmpre operare . In voi non è più vero 
che la gioventù viva più di fperaza che 
di memoria . fon nuova eroicha fog- 
gi» 



gii di felicità liete bi.ati nella perdi- 
ti di tutte le fperanze .• e la foli me- 
moria dell' onor, che poflèdete vi me- 
nerà à meritare il titolo quali divino 
di operare perche liete , e non per- 
che diverrete glorioli . Quello farà 
fpettacolo nó più veduto: mirarvi cor. 
rere per le ftrade maeftrc delle virtù 
maggiori;fpinti da una glqria.che non 
potete più acquiftare Ipargendo i do- 
ni dell' eflernpio à pofteri e del frutto 
a' preftnti : lènza averne à raccoglier 
altra mene, che il contento di foddis- 
fare alle voftre grmd' anime. Voi tro- 
verete (gombro , e netto il cammino 
da tutte le (pine dell' intercITe , an- 
che degli onori , alle quali così fpefso 
s' avvilupanct , e fi pungono gli E- 
roi di più gridp . Anderete pieni di 
voi ftefli comunicando beuetìzj non 
ricevendo applaufi : (è pure l'ottimi 
maniera de meritarli non fu il fu- 
penrli . In luogho della gloria Itera- 
ti , che fi ripone fra i nomi dell'inte- 
relfe magnanimo : vi accompagnerà li 
gloria pofleduti, che aggiungerà di- 
gnità e pelo alle voftre azioni: e lènti- 
rete dirvi dalla fami pubblica che II 
iignità opera pervoi, e non voi per 
!» dignità . 

Bcn'è 



Ben' è vere che non pottrì (canee? 
larfi la memoria col lunghe profTegui- 
re degl'anni ,dl quel merito , che pre- 
cetti l'onore acquietato dal voftro ge- 
nerofò conlorte : e più torto il du- 
revole pofiederla , ch'eglifarà ; dette- 
rà più frequentemente gli animi ad 
ammirare il motivo del confegu irla : 
Igipercioche conofeendoogni uno,ch* 
egli n alce in una cala in cui entrano 
familiari, e polso dire ereditarie le 
Porpore : eh' efsendo egli proveduto e 
dalla natura, e dall'educazione, e mol- 
to più dall'elìmpio del fuo gran Padre 
di tutto quel apparato di virtù , alle_, 
quali averebbe fòlo mancara l'età, e 
non il merito per acquiftarfi un tanto 
onore conforme l'ufo comune ; {co- 
prirà molto bene , che il fòlo defìderio 
di giovar alla Patria l'averà mofso à 
rinunciare al diletto di tutte le fpe- 
ranze, e ad addofsirfi tutte le fatiche 
del merito. Sùlaftrada legnata dalle 
veftigie ancor frefèhe dell'illuftre Ge- 
nitore egli avrebbe faputo (tender I» 
Icertro (òpra le fuddite Provincie ; te- 
nere eguali le bilancie della giufti'zia,e 
agitare le forti della libertà Italiana 
e delle guerre cOll'Ottomano . Pure 
con un iàgnkzio di maggior merito 
egli 
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«gli hà comàcrato al utile ^tella. Patri* 
l'efèmpio delle Virtù più ftrcpitofe : e 
fuperando il medefimo defiderio della 
gloria hà voluto inunfolo e, tacito 
mà fuperiore benefizio porre in com- 
pendio tutti gli altri . 

Mà quanto di gloria mancherebbe 
e quanto di felicita fé à lui mancarle 
voi ? Nell'eguaglianza della nalcita , 
e della Virtù, nella fimiglianza delle 
perfezioni , e nella differenza degli uf- 
fizj , nell'iftefsa cagione , e nell'iftefso 
fine, che con lui avete comune, voi le- 
vate alla fua Dignità ildiffetto della, 
folitudine , e della monarchia, e la 
riducete nella Ipezie migliore di Re- 
pubblica , eh' è 1' Ariftocrazia . Per 
voi egli goderà tutto il ibave , e tut- 
to l'amabile deH'onore,lènza punto af- 
faporarne l'auftero , e l'acerbo fe non. 
quanto la diverfità talorr poterà fèr- 
virgli di condimento al gufto : imper- 
acene l'Amore , che à lui vi tiene 
ftretta fotto il medefimo giogo vi farà 
entrare in parte con lui à foftenerne il 
pefo . Ne' fentimenti più teneri del 
veltro cuore voi porterete il più gra? 
ve delle Tue illuflri fatiche , ed egli iti 
mezo della calca onorevole de* pubbli- 
ci affari appena fèntirà premerti , e co- 
no- 
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nolccrà l'invifibileV ma certa aflìften- 
za del voftro amore . Quante volte da 
(òvrani Configli , dalle Regie radu- 
nanze del Senato ritornando maefto- 
famente torbido, e ftanco (òtto le glo- 
riole (òllccitudini , nel voftro folo in- 
contro ritroverà il ièrcno , e l'allevia- 
mento : e invertendo voi per gli occhi 
fuoi con tutti i raggi della voftra bel- 
lezza i fuoi penfien, gli difirmerete di 
tutto il (èvero ,e gl'inviterete à rivo- 
glierfi nel godimento di quell'ogetto, 
ch'c loro di ripolòe di diletto . Mà al 
preièntargli poi , che voi farete i te- 
neri figliuolini , ne qua'egli non me- 
no vederà l'effigie del fuo, e del voftro 
volto , che quella de' fuoi , e voftri 
coftumi ; per i quali egli conolccri 
che il fuo Nome , e la fua gloria non 
rimarrà riftretta, e impedita in un fo- 
lo fogetto , "mà d«riveraflì , e panerà 
ne' lècoli à ventre: c ciò tutto do- 
verti alla voftra fccondirà ; ringrazie- 
rà ièmprc la beata necellità d'efser te- 
nuto a voi del fregio '^migliore de' 
fuoi onori . E voi Madama nel veder- 
vi ammefla in parte di quella gloria , 
che per tati motivi vi è dovuta.diver- 
rete à tutte l'altre voftre Pari clèmpio 
di felicità • • lo ficte di perfezione m 
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